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I QVATTRO LIBRI': 

DI Gl O* G E R S O N, 


della imitatione di christo, 

DEL DISPREGIO DEL MONDO, E 

DELLE SVE VANITA'.. 

WJ.' Qjf^lLl TVTTO U0\T>1VJ. DELL^A VITjl 
HVMANA CHIARAMENTE SI COMPRENDE. 


nvovamente ristampati con le apostille 

*T CON LA TAVOLA DILLI COSE DEGNE DI MEMORIA. 


I 


a ;r t 


X 1 






* — I *. • Y 

A v 


.. o. r 6 x 


. /N v r 

♦ ' J \ I 

■Vf. >v v . : 


r 

'V 


i 

m 


.ore : 


;u 

» "7 


■ : 

; .T j ■: ■ 


..A T 1 / 


; a 


H CI 


y * ■. T . ì . : 


OT:rt hv; 


. - . • : • J * - 


- \p * I*- » A / 

v ' ■ 


f ’ :a * t 7 : " •*> • a ' ! zi ~ : .:sj*avc v T .: 

*. * 




_ < % 

** .r 


« 


V- 




• , ■■■• ; v: 

' 





£v y. il 


i Mt ' . - 

» i ><*»■> 




1 * 


- V 

„* -\ *xw, 


• > 


J: l 7„ y ^ 




■H-, 




•’-.-.V 

■ ■> , W •js;, i 

- ' ' • 


Vi { 

A 


>.:k 5 




9 


■1 J ; 


•* r .• .-‘.y .• - • .* ; - ' 5 •? w 

f * .•* **• \ \ ■’ • * i* 'V" /‘ ''•'■! *•» 


; ' - ' • - - 


f A,r* 

Wrà 4 


^"Ivr X 




I? 

V> 


* 'Vi • \ ..*• J 


• 4 

✓ 


ii&B, 

( 

• ' . r* ' 




< 


■ * * a.. . n 4,' 

r . .'a 


• » ! £ *■* . V A '* * 

• .; ' • J V ’ . I 


k 


' ‘ 


?t lw ^ , *Sr l ti 

:, 




I 





A 


ANDA 

LIT A 


ALLA D*A SORELLA O S S E RV^4 ND io o i . 


vivendomi noi calda mente ricer- 
cato a quefii mejì pa[Jati,ch'io ui tro- 
uafii qualche diuoto libro , onde le uo- 
Jlrc figliuole potejjcro in un medefìmo 
tempo imparare a leggere acquifìar 
qualche de uot ione, ancor che nella fi am 
p a del uoflro confòrte e mio amicifimo 
Ljiolito ne fieno flampati molti Spirituali e dinoti : 
tutta uolta io ho giudicato che quefìo fia piu al propofito che 
ne(furì altro ,fi per effère in quefìo neramente dinotiamo libro 
una h umile altezza di fetenza , fi ancora pereffere pieno et una 
certa amoreuole ageuolezza e facihtà,propria di quello Jpirito ca- 
thoheo e buono , e conforme alla capacita degli intelletti fmplici e 
puerili, che con qualche fiamma di diurno Jpirito , cercon di hauer 
gufo delle cofè de Ha religione , e di Dio . 'Non dico già che la dot- 
trina di quefl'huomo fia puerile , per che, olir a che io farei merita- 
mente tenuto dipocogiudicio , farei grandifiima ingiuria a quel 
l'huomo , che neifitoi tempi hebbe forfè pochi pari , cofi in boni 
di ulta , come in grandezza di fetenza, fi come ne pofion far feae 





le molte opere fatte da lui , le quali fino flampatein Francia in 
molti uolumt, benché hoggidi fieno lette da pochi , (fetido noi in 
certi tempi, ne' quali gli huomini leggono i libri piu per haucre 
fpafò,che per imparare e fapcre. Laudo medefmamente non poco 
il buono affetto uoflro uerf i uoflri figliuoli, e mafimamente uer- 
fi> le femine, manzi alle quali uoi ponete certi libri , ne' quali elle 
pofiino imparare il timor de "Dio e la pietà Qorifliana, e non fate 
come molte madri poco accorte ,che hanno caro eh' una lorfigliuo- 
la Jàppia piu tofio recitare un Sonetto d'amore , eh' una oration di 
fpirito, flimandofi che cofi fatte cofi l'habbino a far piu care a gli 
huomini,c riputar uirtuofi,ben create ,e da bene, e non s'accorgono 
che gli animi femmine mafiimamente ne' teneri anni } Jòn come i 
uafi nuoui ( per ufar quella ufàtifiima compar atione ) tquali con 
firuon lungamente l'odor di quel liquore che u'e fiato meffo da pri 
ma , o uer come i TDiaffri o altre cofi fatte pietre , dalle quali non 
finza gran fatica fi può rimuouer quell' intaglio , che ui fu prima 
fiolp ito', onde ei no c marauiglia fi poi ucncndo nella età piu matu- 
rale fàpendo altro che ragionar d amore , fanno delle cofi che 
macchiono la lor propria honefià,c danno carico a tutto il loro lig 
naggio. Fate lor dunque leggere libri finrituali e buoni , tra' quali 
quefio finza, forfi non e t ultimo ,il quale ricorretto da me, e quafi 
di nuouo tradotto : uiene in luce fitto fi bella fiampa, nella quale 
Iha fatto fiampare il uoflro Qmfirte , 'il quale nofiro Signore 
Dio con uoi e coni uofìri cari figliuoli lungamente confimi, ft) 
a' quali amicamente mi raccomando . Di Zlenetia agli otto di 

Dicembre. M T> L FI. 

\ Voflro Affettionatifiimo 

v. ' Il Padre T^migto Fiorentino . 
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TAVOLA DI TVTTE LE COSE 

NOTABILI CONTENVTE NEL 

LIBRO DI GIOVANNI GERSON, 

DELL’ IMIT^iT IONE DI CHXISTO. 


BANDONARE 

ft fi e/fi è laficiare 
ogni amort prò - 
prio. car. 6 4 
Kcqua di grati a cac- 
cia da noi la Jìcci- 
tà. carte, taf 
Allegrerà de' gin- 
Jh nafte dalla me- 
rita. carte, 74 
Altare è una menfa nella Cltiefa. i8« 



Amare d'effer J pregiato non fi fa fienfia gratta fi-_ 
pia naturale. Sf- 

Amare di fiordi nato delle co fe terrene lega ilcore 
bimano. 94 

A mare la Croce non fi conuiene alla natura buma 


no. 


*z_ 

78 

10 


*4i 
■ 18 


Amatore fia forte alle tentationi. 

A motore nobile cerca il donatore. 

Amatore perfetto come fi conofee. 

Amici di Dio hanno per un dono il patire. 

Amie ina doue non è Dio, non dura. 

Amore Chrifiiano non guarda al dono , ma al do- 
natore infinito. 

A more, come fiamme' ardenti fiempre afeende. 78 
Amor puro di Chrifto quanto può. tfjt 

Amore perfetto tifa andare fecuramete a Dio. 41 
Amore di Giefu Chrifto a coftrignt al bene opera - 
re. 77_ 

Amore di fe medepmo piu nuoce , che altra co- 
fa. 

A more di Chrifto ci fa leuare / opra noi flefii. 48 
Amor dt piacere a gli t huomim ci fa impacien- 
ti. «IL 

Angeli creati al fieruitio dell'lmomo. 9 f 

Angeli puniti da Dio ci debbono far untore timc-_ 
rati. V- 

Angeb fono indegni di maneggiare il facramtn- 
to. I7°_ 

Anguftia,& tributatone è fiolamente nella mala 
co nficientia. - fi 

Anima che fiofipira all'eternità. 137 

Anima, che per nueren^a teme di andare alla oo^_ 
muntone. i(t_ 


Anima comunicando fi ricette in fe il mi ft erto della 
pafiione. 179 

Anima no fi contenta di cofia alcuna fienga Dìo. 101 
Anima conofcendo la fina miferia ricorre alla mi- 
fiericordia. 99 

Anima denota quanto magnifica il facramento 
deWaltare. v itf3 

Anima del religiofo fia tale, quale fono ì buoni co» 
fiumi efterni. 14 

Anima parla a Dio con filentio. _ 101 

Anima non ceffd dt pregare fin che non finte la 
gratta. tot 

Anima piu fiplende,che il corpo. 14 

Anima non fi può confiolare, perche fiondo nel cor- 
po,non può ueder Dio. ito 

Anima non ha magior nimico, che Fhuomo. $• 
Anima noftra è terra ficca fiala la diuina gra- 
fia. carte. 74 

Animo infermo non comfice la libertà. 147 
Animo ordinato dà ninna opera éleriore è impe- 
dito da honorar D/o. ^ 

Anfietà del confeffiarfi impedifee la deuo tiene. 177 
Arc4 edificata da M oifie di legno incoruttibile. itf * 
A uer fitta ci fa conofcer Fefiilio noftro dal cielo, if 
Auerfit 'a purgano dalle colpe , & ammaeftra: 
Fhuomo. te 

Auerfit'a fonografia J ingoiare . 11 j 

Auifo di portare pa tieni emoni e F ingiurie da qua 
lunque perfino. 9 7 

B 

■rx Attaglia fortifiima è uincere fe ftefifo. carte. j_ 
^Beatitudine celefte fi defiri«e. 141 

Benefici; di Dio fi annouerano. 109 

Benefici] di Dio uerfio Fanima. gj 

Beni concefii a chi deuotamete fi comunicano. ic8 
Beni temporali granano i poffeditori. ;; 

Boeca del Sacerdote dica fiolamente cofie fante , fi- 
utili. i8t 

Buona conficientia è buona libertà. 

Buon 'Uolere, perche no fi può mettere in opera, ija 
C 

r-i A gione delle tentationi è in noi. carte. iS_ 

'Carità non inuidia alcuno. 10 

Carità fi adira fiolamente uerfio fio medefimo. j«_ 

* '» 
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TAVOLA DJ 

Carità caccia ogni inuidìa. 8f Confici entia boaria comf fi confina. , if 

Carne fin quanto fi deue fot emettete. 88 Ccnfaentia trofeo firopulofa fa perdere la deuo- 

Cella dolce a chi Lt continua. 19 tione della mente. 177 

Cercare O/o Jemphcemente non ci lafci a mgan Coufiientia buona fi può rallegrare. 18 

mare. iji — Coufulcratione pia di chi dice, onero ode la me [fat- 
etelo e terra creata al frullio deS'huomo. Si carte. 184— 

Che cofa imperlicela tent ottone fjnhtuak. 11- Confluito ci manca uenendo la trilolatione. - if+ 

Chi ama le cofe come fi deueno.gode il rtpofo. 48 — Con/olationc di creatura non acquieta il cor no— 
Cht Ita corpo, non può efjer fen\a peccato. 54— flro. carte. tot 

Chn/liani fono foraft ieri nel mondo. 147 — Confolatione fegue alla tentatione. fi 

Chnfhano accetta la Dio lietamente il bene , O 1 Confolatione de IT intorno ih donde nafte. )7 

limale. 99 — Confolatione eflerna ci priua delia diuina. 11 

Chrijhano dopo le buone opere fi reputi inutile. 6 4. Confolatione è piu fuaue a chi è pm [operalo dalle 
Chn fiato fi rallegra de 1 dijflregi. 4S — cofe mondane. 89 

Chnfhano uiue in fede. **o — Confolatione è mie , quando Gitfu non ci ragiona 

Chnfhano s' apparecchi piu ioflo a portare la Cro — nel core. fi- 
le che ulTaltereffa. ii — Confolationi terrene impedirono la gratta diuina. 

Chnfhano fi può ogn'hora comunicare Jptrilual- carte. 14 i 

mente. 1 7 8 — Conflati oi diuine, perche no fono da noi fintile. 

Cbnflo coflituì principi della terra glihumili. 104 Contemplare la pafiione di cJhnfto ne fa foppor — 
Chrifto fi da nel fornimento, per ejfer noTIro , &• — tare le ingiurie. 48 - 

che fiamo fuoi 17 4. Contemplatone noflra è me folata eli caligine, f 

Cibo & gratta alThuomo neceffaria. 181 Centrinone purifica la confi lentia. 

Cogitinone de diurni benefici/ ci fa ringratiar— Cere contrito ì aD'to grato incenfo. 

Dio. carte. 10 j — Core di facerdote, quanto deue ejfer puro. 

Colpe deWhumano giudicio contendale. tj) Core puro trappaffa il Cielo, (y l'inferno, 

Come fiua al Rigno del cielo. ' 


» 

Come fi paffa alla libertà de‘ figliuoli di Dio. 114 
C ouniout fi pigli con [intenta di core,ey fede. 169 
Comunione /ocra, quali effetti caufa. i«f 

Comunione è la principale confilatione de lì' ani me 
carte. 178 

Commi ione, per che è lafiiata da molli. 178 

Compagnia deW huomo, quale efftr deue. 10- 


Core humano e fedia di Dio filo. 

C ore humano penfa filo alle cofe prrfenti. 
Corpo di (Jiriflo è cibo delTanima. 
Corporale necefluà grana l'huomo interiore. 
C ofa a noi grata non piace a Dio. 

Cofe Immane fino affilinone di Jpirilt. 

Cofe temporali in ufi,& celefli in defiderit. 
Cofe che ci inducono ad amare il mondo. 


> 7 » 
• 4 * - 
■81 

I* 
I« 

11 

181— 

II- 

tfs 
111 — 
9 + 
J09 

Compagno in pena, compagno nella gloria. 66 — Crefie il fapert,crefie il dolore. jv — 

C amputinone di core caufa la confolatione. 19 Croce apparirà in cielo , quando CJtriTlo uenire 4 

Comparatone della noflra fragilità con la diuina — giudicare. 6f— 

potenti.!. 91 — Croce è la uia al deh. 66 

Compulsione tniM,& dijfolutione perde. 3 e Croce è il me\o di regnare. ifj 

Copinone gufata fa uenire in fafiidio il modo./i Croce portata mal uolcntieri è piu gre ue. 66 — 

Confeffando la noflra uiltà conofciamo la diurna Croce perfegmta chi la /ugge. <8 

bontà. 1 6f Croce auliti c dietro nella pianta, che lignifica. 171 

Confeffare Vignar amia piu gioua,che [opere alta- Cura di fi medefimo ad ogni altra fi preponga, fo- 
rnente. 3 — Curiofitàti impedifce da intendere le fritture, t — 

Confezione pia della propria infermità. 99 Curio fi in quali peccati cadono. -76 — 

Confidentia derei nafie da pr e fimi ione. 18 Curiofita melata a Chrifhani. 189. 

Confi, lentia de' fanti pianta di umore di Dio. 18 Curiófità noflra fi offenda a uedert quello , che 
Conf afone cafligo di fuperbi. 39 — manca. 

Conofcentia humana non bafla a riputarne giufli — D 

carte. 134 — tn a muti non hanno inleruaUo di pene. car. 39 

C onfcientia buona è lieta nelle cofe auerfi. 54 U Difetti propri, & altrui fi Apportino , non fi 

Confcitntia buona non teine la morte. 


3 j — potendo correggere. 


I 


C ro Y A M N 

Thftttì in ni! Jone naflonv. 147 

Defitti della uita humana da chi fino rniuti. 3 j 
Debtic filirituali fon» confuti in noi dalle uir- 
tù- 6t 

Demonio non tenta i (leccatori. 190 

D efdm nofri finntuali fin » mefcolati con noTtri 
» commadt. 141 

Dtfìderi» fuori d'ordini, fa thuomo inquieto. 8 
Defdcno corrotto cauft la cofufìÓe dille opere, u 6 
Deuotione de' pietofi de fritta. i8j 

Deuotione fi affetti con patient io. i8j 

Deuotione fi perde inuefligando le alte cofi della 
fede. 190 

Deuotione in cofe efleriori ha prefio fine. 14 
Deuotione i àcquijla fuggendo (humana confola- 
tiom. ni 

Dignità O" burnitila di Chrifio /pianto è mirabi- 
le. 171 

D imande noflre a Dio quntejfèr debbano. 139 
Difcordtc ue limono dalla diuerfita de'pareri. 19 
DtfireXfo del mondo ci prepara al ben morire, j 6 
Diuerfita d'opinioni caufa le difiordie. 19 

Diurna confila! ione ci fa (fregare tliumana. 58 
Dolala diurna ci fa ffrefp,are il mondo. 1 0 o 

Dolori & angufiie fino flagelli della diurna cari- 
tà- «4J 

Dolcetta di contemplatone fi dà in premio a chi 
amano Dio. 85 

Dolori dell'anima, perche non fi [intono. j 1 

Doni di natura comuni a' buoni ©* rei. ifi 

Dono della deuotione ,come fi riceue. i8tf 

Dono {ingoiare è preporre la diurna uolonta ad 
ogni noftro piacere. 104 

Dottrina di Chrifio auan\a lo dottrine de' fanti. 1 
Dottrina quale è piu nobile. ut 

Due modi di uifita,che tifa Dio, 73 

E 

E Scrcitio noftro donerebbe effere a 1 

fiefii. 

Efercitio auanti la comunione. 

E [am inare i fatti no fin caufa che ci amediano, it 
ifercitto non può effer quel medefimo di tutti. x6 
sfottanone di Dio alla pacientia. 133 

Eternità quale è. 3)6 

V 

F hlfa libertà, & mala confidentìa refìftono aUa 
diuinet uifitatione. carte. 61 

familiarità de molti ftrugge la • mento. 1 07 

fatica è confila! ione a chi camina per la ni a di 
Dio. fi 

fede f altre uirtù niente nagliono finT^t cari- 

' 14 »f* 


1 macere noi 
carte. f 
«7* 


I CHI O-N. 

felice chi uiue nel modo,che uorrebbe morire. 37 
febee che per fi ftejfi mfegna la fapicntia. 4. 

F erma fieran\a in Dio , non bijeta wfiperbirt 
thuomo. 91 

F eruore di finrito, perche ci manca. 110 

F ighuoh di Eun, perche piangono. 137 

fine fi deue in ogni cofi con fiderare. 38 

fiore di deuotione come fa ottimo frutto. ics 

flagello di Dio ammortirò. A43 

frutto della fojfcrcnfa è la confolatione. 67 

fuga con die fu la turba chi uuole ptruenire alle 
cofe fiiirituah. ij 

Fuoco infernale arderà i nofiri peccati. 3 9 

fuoco di carità è inefimguibile. ijtf 

G 

G àudio non è nel mondo, ma filamento nel cor 
puro. carte. 7 1 

Gaudio humano morde il core. 19 

Gufi prefinte ci rende ogni cofa facile. 'j g 

Giefu deue effer’ amato, perche è fedele. 37 

Giudici di Dio fi deuono temere no c/faminare.iff 
Giudicio humano fi tiene per cofa minima. iu 

Giudicio diurno agliocchi de’pa*fii t riputato wi- 

... »i* 

Gius ii in queflo mondo fanno in piaceri. 140 

Giufio non fi turba db cofa , che gli permetta 
Dio. 173 

Gloria noTlra è nella confienlia. 34 

Gloria nera t glonarfi nel nome di Dio. ut 

Giona humana è nella fin infermità. 117 

Gola nodnfe il uitio carnale. iS 

Grande è chi ha gran carità. 7 

Gratta ama di tfjer tenuta fitto difeiplìna. 14S 
Gratin fa far Fliuomo contento della necefiita. a 
carte. 149 

Gratta ifegnacolo de gli ciotti. 130 

Gratta è ottima che ci rende Immiti. 61 

Gratta tornando ci fa dolere de' peccati. 133 

Grati a arricchifce di untigli burnì ». 131 

Grafia di Chrifio ne fa dej dare le cejc horrede. 67 
Gratin è tolta al fuperbo . gì 

Grana perduta fi ricupera con perjeuerare la ora- 
tione. gj 

Grafia diuina è cadimento cTogni co filai ione. 119 
Gratin diurna fa limonio patente ad ogni opera- 
tane. jg 

Gratitudine riceue maggior grafia» 6% 

Guadagna affai chi uince fi fleffi. 41 

Guai a chi non conofce là fua miferia. jf 

Guardia doppo la comunione ci prepara a riceuer 
maggior gratta.. 183 

G ufia iddio chi non cerca confolatione carnale .43 


H 


T A V 0 


H A Ibi fi fleffi Manti agli «chi chi uuole ba- 
tter pace. 5j 

Habitat ione di Dio è la buona confcientia. itf o 

H onor temporale fa l intorno fiotto. 117 

Humana conuerjdtione impedì fee la contempla- 
ti one. 17 

H umile conofcimeto di fi fie/fo è certa uia etafeen 
der a Dio. $ 

Humile Intorno ha continua pace. 10 

Humiliarfe dd fuoi d fotti confà il pacificarfi co » 
gli altri. 49 

Humiliatione profonda e preparai ione al rictutre 
il fiacr amento. itf; 

H umiliamone tacqui fea la perduta gratin. 14 6 

H umiltà perpetua cautela. 80 

HMmiru iniqui hanno maggior tribolationi. 88 
Huomini, perche parlano uolontim infittile. 11 
H uomini u ighono piu tofio ejjtr grandi che hu- 
ottili. • 6 

Yhiomo paté a Dio per la {anta uita. 188 

H uomo non può dare altro a D io, che ringratiar- 
lo. 18» 

H uomo, che uuolt la deuotione,fe reputi niente. 7 4. 
H uomo interiore prefio fi raccoglie. 48 

H uomo tanto è impedito dal mondo , quanto fi la 
eia impedire. 49 

Vluomo fenica Dio non ha cofia alcuna. £4 

H uomo brama piu tofio (opere, che ben umore, f 
H uomo humilt ha pace , perche Ha fermo in 
Dio. jo 

H uomo non cerchi quello, che a lui non f appartie- 
ne. *07 

H uomo fi guardi piu da fi fieffo,che da ogni altra 
cofia. 147 

H uomo denoto uorrebbe tffer Ubero dalle necefiita 
corporali. jl 

Huomo cerca Immane confala! ioni. J9 

Hiiomo pigro baenolta necefittà. ni 

H uomo non deue faperdrre altro fi non ho pecca- 
to. 14 

H uomo quale è dentro, tale giudica efieriormen- 

te. f» 

Tluomo giufio uiue a Dio. i8j 

H uomo uede doperà, & Dio Fmtentione. jf 

H unno appafiionato crede piu lofio il maledite il 
bene. S° 

H nomo buono ha fofficiente materia di dolerfi. ji 
H uomo fiiritaale filamenti conofce i muouimen- 
t i Jpirttualt da i naturali. 147 

hf'iomo non è maggiore per efjer riputato dagli 

altri. »44 


I A D I 

H uomo è minore di tutti i dì nini benefici/. ioj 

H uomo non cerchi , perche qutfto è tribolato , & 
quello ha tanta gratia. 1/4 

Huornc, che fi reputa giuJlo,ha Dio contro. 14$ 
H uomo uecchio non è mai al tutto croctfiffi. no 
I 

I D dio è dimofirato da tutte le cefi. 4 

Iddio defederà di dare fi fle(fo a noi. 9 

iddio è pronto di aiutare dn combattono contra i 
mtij. 1 4 

Iddio ci da guadagno con le tribolationi. 18 

Iddio dalla pacientia nosba è prouocato a mifiri - 
cor dia. j9 

Iddio ègufiato da chi non cerca confolatione. 49 
Iddio uede Fintentione.et Fhuomo t operai ione, j; 
Iddio uuole die impariamo a patire fenUfa confila- 
none. 6S 

iddio con quai modi ci uifiti. 74 

Iddio ptu tofio firue a noi, che noi a lui. 7; 

Iddio non femprt minaccia. 9; 

Iddio habita nella confidenza monda. tea 

Iddio come infogna alt Intorno. 119 

Iddio affligge con flagelli d'amore. 14 j 

Iddio è amico fedele , perche non ci abandona nel 
le tnbolacioni. iji 

Iddio uuole che Fhuomo fia humiliato. 145 

Iddio come è uia u trita (7 ulta. 15* 

Iddio a chi fi manifefti. ijj 

Iddio ci chiama a parte detteterna uita. tg 1 

Iddio ci da il fitcramento dev'altare, perche non fi 
n’andiamo digiuni. tgy 

lidio, per che ci tafeia uenire quafi alla difftr al io- 
ut. i«9 

Iddio uuole noi, & non le ufi noftre. 174 

Iddio fi ripofa nel cor puro. 181 

1 / dianolo fi trasforma in buono finito per ingan 
nord. 177 

Illuminati fili affinano alle cofi eterne. 76 
Impacienti minuifie la corona. nj 

lmperfettione nofira caufd c'habbiamo bifigno 
uno dell' altro. n 

In buono fiat » è chi tiene la tribolatine per dol- 
ce. «8 

In ogni co fa fi confederi il fine. j 8 

Infermiti liumana caufa,che non fi creda ad ogni 
perfino. 7 

I turnici deWhuomo fono i fuoi famigliar!. iji 
Iniqui ufano i piaceri con amaritudine. 89 

Inquietudine nafte da difirdmato amore, & uno 
timore. u% 

luquietudine nafte dal partirfi dalla dottrina di 
. Dio. 10; 

lnqnifitiont 
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Jiiquifitione deRa unita quale è «mce/Ji». 140 
hi tendere che tofa fi a urtiate fa l'huomo beato. jj 
I fptralioni duine come fi accettino. ij9 

L 

L A cri ,ne Sacrificio accett.iblt. carte. j9 

Lofi' ogni cefi» chi uuole prouart ogni cofit. 118 
Laude humana ci pnua di un là. 117 

Legge diurna è una mtn/a, dune fi mangia perfet- 
ta dottrina. 18 1 

Istrioni che ci riprendono & confortano. 71 

Libero e colui, che non brama to/a ah una. 115 
Libero è chi è binato dalla ueritd. 7f 

Liberi à\ buona non è fenica timore di Dio. j 1 

Libertà deiT animo come fi fonte. • jtf 

Libertà come fi poffede. 117 

Libri fanti follalo dell'anima. 180 

Lodare la fintiti altrui fpeffb nuoce. •)] 

Lodar e limonio è abboffarlo. 144 

L'Iiuomo occupandofi in cofit non a lui pertinenti 
non ha pace. jj 

L'huomo ha in fajhdio le cofit create non ut utdtn 
do Dio prefinte. 119 

L'huomo fari punito in quello c'Iiaueri peccato, jj 

M 

M A nna nafcoTla nella dottrina di ChnHo da 
chi è trouata . carte. 1 

Meglio è penfiare a’noftri peccati, & quanto fiamo 
lontani dalla perfettioue defunti. ij 6 

Meglio è fieruire alla comunità , che alla propria 
uolonti. to 

Mente humile è da Dio fioUeuata ad intendere le 
cofit et Itili. 119 

Meriti /pirituali non fimifiurano con gli giudici) 
Immani. 1 fi 

Meriti non fi fiimano dalle ni fiotti, ma dall bum t 
l ita. 8t- 

Mtrctdt eterna per pieciolafat tea. iti 

Minore è migbore. toj 

Miracoli poco giouano fien\a la grafia. >51 

Mirando alle creature no uediamo il creatore. 118 
Miftrie Immane fojferie dii chi temono Dio. ni 

Mi ferie fi pati fono, uogliamo,o no. SS 

M ifierie del modo ce lo fanno uenire in f. fidio. 100 
tafferia del J "aeramelo fiupera ogni intelletto. 1 gg 
Monafterio prona gli Imomint , come la fornace 
toro. xx 

M ondo ingannatore troua chi lo amano. i«o 

Mondo fiTafei per unirfi con Dio. 41 

Mortificare 1 miti t piugioua,clie fiapert fiottili qui 
fiioni. 119 

Mofirafi la uia di refifiere al nimico . 80 

Mutabilità è propria di qutfia una. ili 


1 cmoN. 


K 


N . Mura m ali t io fa ci inganna. car. 148 

Natura brama lode del bene operar». 149 
Nd/urd quafi fitmprt è ingannata. 1 1 7 

Nimico efienore fi umcc Sali’ animo bene ordina- 
to. yo 

Ni una tofa è defìder abile, che non fià eterna. 7$ 
Niuna cofa Immani» rende l'huomo felice. 94 
N mna noTlra opera ci fa degni della diurna con- 
fluitone. 14 j 

Ninno è piu ricco di colui , che abandona fe me- 
medefimo. gj 

Ninno fi fidi del fino defiderio", ma fi configli con 
Dio. 87 

Noè in anni cento fece tArca. ti» 

Non fi entra incielo [e non per quella uia, eh* 
m andò C hrffo. g 7 

Non può intendere le cofie celefti chi noma Soppor- 
tare le terrene. 44 

No» [ente ripofo chi non è unito con C hrffo. 47 
No» fi rallegra chi confiderà i per: toh deli ani- 
ma. ji 

Non fi cerchi cofa, delia cui ignoranti non faremo 
riprefù 4 

No» [ente la pafiionedi Chrifio chi non patijco 
con lui gg 

Non curagli altrui fatti chi mira a fe Tteffo. jj 
Non guadagna chi non fi reputa meno de gli ai- 


in. 




No può effir pacifico fe non chi è riputato niète. 118 
No» haucrà bbertà del core chi non farà di fe in- 
tiero faciificit a Dio . ll4 

No» /aggiogherà la carne chi non Jla f oggetto»» 
fiuo fuperiore. fo 

Non fi defidcri queUo,cbe impedifee la hbertà Spi- 
rituale. llo 

N onfentire tribolatione non è di quella uita. 108 
No» Muli di T finità chi non ha bumilità. a 
Nonfente quanto è foaueil Signore chi non ifiii- 
lupato dal mondo. 

Non è feturamente prclato.chi non fa ubidire. 18 
Me» farà punto alla comunione chi tarderà a co- 
municar/!. , 7 { 

Non farà coronato chi non combatterà. 98 
No» fi rallegra Jicur amente thi non ha buona con 
feientia. 

No» è humile chi non uuole effir riprefi de' fini 
difetti. tJl 

No» fi configliando con Dio , fiamo ingannati da 
f alfa pietà. 187 

No» parla nanamente di fi medefimo thi ì figge! 


to a Dio. 
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Tromxdtione è piu utile thè la con folat ione. 88 

t rudenti J è fuggire d'effer lodato. 1 1 ■ 

Furila et uudita de' Sacerdoti quaTeffer deue.i 8» 

Q. . 

Q V altro fanti aui/ì per uiuere in pace. 104 

Quel , che non può la natura , può far 
Dio. 99 

Querela del? anima per le miftrie prefenti. ijtf 

R kgione bimana (Ha da parte per tamore di 
D 10. carte. 19 

Regno di Dio è in noi. 4 i 

Rrbgtofi fi contrijh, perche no ferue bene a Dio. jt 
Rehgiofo [ente i f affidi y quando comincia ad iute 
pidire. 45 

Religiofo fra gli liusmini diuenta meno, che huo- 

mo. »7 

Rthgiofo buono come fi porta. 44 

p . .fbgiofi procura di non uedere ne ieffer uedu- 
t to. *9 

Reprobi fonauinlì dalle auerfita. 1 6 

Refi fiere da principio caufa la perfetti otte. 14 

Ricchi del ficolo parranno come fumo. 89 

Rirto è chi ha Chrifio'. 47 

Riceuer con figlio è piu fecuro,'che darlo. il 

Riputàrfi indegno de' benefici fa l'huomo burnite 
denoto. 10} 

Rimedio a' peccali è confeffarli humilmente. 171 
Rimette fi a Dio il tuttoché uede il tutto. 107 

RtJpoSla, quando il demonio ne follecita ad inue- 
fugare 1 diurni giudicij. t$f 

S A cerdote offerì fca a Dio il core, fi come Chrifio 
offcrfe Je Tleffo. carte. 179 

Sacerdote apparato fignfica Chrifio. 171 

Sacerdote piu degno degli angeli. 170 

Sacerdote celebrando s'accommoda nel tempo al- 
r altrui utilità. 179 

Sacra frittura fia letta con quello /pirite che è fat 
ta. 8 

Sacramenti cederanno uenuta la gloria. 180 

Sacramento deWaltare è pane di una eterna. 18 1 
Sacf amento dell'altare ci è dato per noflro filalo 
in quefio mondo. 1 6 ( 

Sacramelo dell'altare fihonora piu, che le reliquie 
de Santi. iffj 

Sacrificio di M oift adempiuto nel facrificio , che 
Chrfio fece del fuo corpo. iffi 

Sacrificio intero è offerire noi . ijf. 

Salimene edifico il tempio in fett'anni. 161 

Salomone fefieggiò otto giorni U dedicai ione de 
Tempio. ' . ; j .1 f> 
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Santi in cielo no hanno bì fogno de'facram 'ti. 1S0 
Santi glorio/! in Dio, Ce Immiti in fie. il 

Santi fino trasformati nella dilettane di Dio. i {4 
Santi furono contemplatiui , perche mortificarono 
i carnali defideri. ij 

Sant i alle uolte rimangono aridi. io 

Santi [o/pirano al cielo. j 4 

Santi maggiori ingloria fono piu burniti. 197 
Sapere t fiere burnite caufa che non fi cada in peri- 
colo. 8J 

S api enti a celefie ne infogna a cercare D/o. 1 1 1 

S apientia diurna ci fa /predare le cofe terene. 118 
Sapienti a di Dio p*KV a in pie fio mondo. >18 
Sapientta è non narrare di fibito quello, che fi ha 
udito. 7 

S apientia del mondo da uanità. ito 

Sctentia fen\a timore che cofa è. } 

Scrittura parla in un modo , ma è mie fa in pi» 
medi. ija 

Secreti di Dio reuelati agli humili. 90 

Segno d’Imomo uinle è conuerfare co'peruerfi. 5 i 
Seguire 1 defideri carnali troua la morte. no 
Semplici C 7 humili fino fin\a mganno. • io} 
Semplicità beata ua per le uie de'ccmadameti. 190 
Semplicità confiderà Dio, et la' purità lo tiene, fi 
Serpente antico come fi caccia. 89 

Sentimenti Immani inchinati al male. 1S4 

Sentimento humano s'inganna nel giudicar». 44 
Senili Merita non fi corfifie. . ift 

Serui di Dio fi rallegrano et e fiere /predati. 141 
Serui di Dio che cofa imparano dalle tnbolatio - 
ni. 14J 

Serui della croce trouano la beatitudine. IJJ 

Si conformi alla uita di Chrifio chi uuole intende 
re la fua dottrina. t 

Si lafcta a Dio quello , che ammonito non fi ton- 
atele. i* 

Siate fanti è detto /penalmente a Sacerdoti. 181 
Sicuref^a pencolo fa nafte dal no efier tentati. i& 
Soauilà nafio/la nel pio co re. ii 9 

S oggiettione Immite farà coronata. 140 

S oggietlione piu fitura che la prelatura. ir 

Sola allegrerà de' fanti è teff ere uniti conladi- 
uma uolonta. <04 

Superbo ha fimpre guerra in Jlefio. 1 o 

Spafii quanti mah caufano. 19 

Sperati \a di ueder la diurna faccia dotte nafet. 108 
Speranza di remifiione nafte dalla contri! io ne. 149 
Sperare in co/e terrene è fermar fi [opra una can- 
na. jtf 

Sperare <y far bene ci fa bautr le nccheffi del 
.Wgnore. 4 » 


I 
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Hkoue Ha I fecole corrompenti Li /anta pace. 30 1 

> O 

O C.I O fia da rehgiofi Untano. carte. iS 
O.chio fempltc» è la pm quieta cofa del mon- 
do. n; 

Caino piu puro'ua piu (icuramence. 119 

Ogni noTbro apparecchio è nulla per andar degna- 
• mente alla comunione fen\a U diurna gra- 
fia. 183 

Ogni cofa utile & neceffarìa fi trotta nella palto- 
ne di Chriflo. 44 

Ogni ben et mene dal padre eterno. 1 1 4 

Ogni dcJidcriOfChe par buono, non uiene dallo (fi- 
nto finto. 9) 

Ogni creatura e ffecchio di aita al core dritto, fi 
Opera buona fi confiderà fecondo la carila. »o 

Offranone cPlwomo perfetto. 109 

Opere di Dio non (arebbono mirabili, fe fi poteffe- 
no intendere da bumano intelletto. 191 

Opere de' fanti padri de fritte. 11 

Opere non dottrina ci faran dimandatene! giu- 
•' dicio. 6 

Or ariane dell’anima, che benedice Dio. 76 

Ófa t ione dell’anima per Itauer ripofo. 100 

Oratione del! anima grata a Dio. 87 

Orai ione per ringr aliar Dio del fuo fimtifiimo cor 
fo. 1 «4 

Orinone deWanima tribolata. m 

Oratione dell'anima, che riconofie da Dio ogni co- 
fa. $S9 

Oratione per offerir fi tutto a Dio. * 174 

Oratione dell'anima diffofta fopportare le miferie 
carte. . 97 

Oratione dell'anima bramofia di riceutr C hri- 
' fio. • 188 

Oratione del! anima , che fi rimette al uoler diui - 
no. 9) 

Oratione del? anima , che dimanda de i fitti bifi - 
gni da Chriflo. 187 

Oratione andando alla comunione. 1 ss 

Oratione delTawma, che fi fittomene al giudicio 
diurno. tjS 

O rottone di religiofo a far profitto- 

> P 

P A C E da tutti cercata. carte. 107 

Pace non fi può hauere fenica battaglia. 88 

Pace et cofoUttone co quali me%i mene in noi. 18 s 
Pace nera in che confifie. rc8 

Pace ha chi non fàuna di piacere ne di ff tacere a 
- gli Imomini. ti t 

Pace di Chriflo liabita con gli humili. 107 

Pace maggiore ha chi meglio fa patire- > fi 
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Pacifichi fe TUffo chi uuole pacificar fi co’l profu- 
mo. jo 

Pacientia prouoca Dio a mifericordia. j9 

Pacicntia nelle auerfità piu naie, che confolatione 
nelle profferita. i; j 

Pacientia Immilla arme da difefit. ut 

Pane di uita è il facramento dell'altare. iSf 

Parola di Dio dura in eterno. 119 

Parole di Dio illuminano il core. 119 

Parole di Dio neceffarie a noi nelle tentationi. 7 j 
Paro le diuine fon lume dell'anima. 181 

Parole di Chriflo come fi debbono accettare. 7» 

Patire è la piu ut il cofa, che fi poffa dare aTh uo- 
mo. 69 

Patifie con Chriflo chi uuole regnare con lui. 48 

Peccati, che feguono a chi cerca 1 fecreti diurni. 7 S 
Peccato, è ueleno,et la confefitone è il rimedio. 177 
Peni lentia è nofira corona. 97 

Penfieri nani affliggono t'anima. 1 of 

Perdere Giefu è perdere ogni bene. 1 84 

Perduta t mnocentia, perdiamo la beatitudine. 34 
Peregrini di raro diuentano fanti. 37 

Perfetta figgettione a Dio caufa,che fumo illumi- 
nati. 19 

Perfettione in tutti causerebbe che non fuffi tenta 
tione. ii 

Perfettione humana è me folata con imperfet- 
tione. % 

Pi fio di natura non ci Inficia leuart alla perfettio- 
ne. if* 

Piaceri mondani danno confilatione,& pena. 88 
Pochi fono illuminati , perche non rmontiano la 
propria uolontà. 174 

Torti Li croce chi uuole regnare. tfi 

P oneri et nudi andiamo a dimadare la grafia. 187 
Pone ria caftigo di auari. 39 

Preparaùone de religiofì da una fefta alt altra. i4 
Prerogatiua di mente libera da di (ordinati effet- 
ti. tog 

Preftntia di D/o a chi è (batte. 119 

Procura d'effer riputato nuda in queTfo mondo, fe 
u noi imparare utilmente. 4 

P rofetia non è filmata fenta Li grana. ij 1 

Profitto come fi caua della fiera leu ione. 6 

Profonda bumilta di Chriflo tifa macere la fuper 
bìa. 90 

P rolongare la comunione non gioua- 177 

Pronte\\a alla battaglia affetta la uittoria. 98 
Propietari fon ligatc co'l proprio amore. 117 

Propongafi di ammendare la uita ,&fì offerifea 
quella a D io. 173 

Tropofito di gì nolo quale Ì-; 1 4 
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signoreggia àlT altre cefi chi uince fi fieffo. 147 
Spirito Santo cerea il core lunule. 1 > 8 

Spirito puro dijpenfia il tutto ad honore di Dio. $ 
Spinto di Merita che cofa uè infogna. « 

Spirituale fta [tmpre «/fante. 118 

Stolti per ( Jtrijlo appariranno faui nel finale giu- 
dicio. 4 * 

Stolti per Ciri fio faui nel cielo. xx 

Studi fi per mortificare i uitij non per diuìntar dot 
to. •»* 

T 

T Acer e con pacientia ci fa fintirt iUhmu aiu- 
to. 49 

lato piu uiuiamo quitto piu fiamo mortificati .69 
Tacer nella mente non è piatola prudentia. iti 
Tanto piu s'accofiiamo a Dio quanto piu ci allon- 
taniamo dagli Immani piaceri. 1x8 

Tarda è la uittoria a chi no refifie al principio.17 
Teme la morte chi fi diletta ne'peccati. 41 

Tenebre della mortalità ci fanno uiuere in fe- 
de. >79 

Tentai ione non fi uince per fuggire , ma con pa- 
cientia. 

Ttntatione promette confolatione. <• 

Tentatane ci moflra le nofirefor+e. «7 

Tentat ione fifa maggiore, quando dilaniamo di 
communicarci. * 7 < 

Tentat ione tifa imparare la paticntia uno daW al 
tro. ** 

Teutationeaqualfinecièdata. €1 

T ent ottone come entra nel core. »7 

Tentatane da maggior merito. •* 

Tentai ione fa l'huomo piu ficuro. * 8 

Tentatfrne carnale è mala befiia. »o 4 

. Tentat ione non fa l Intorno fragile , ma dimofira 
quanto è debole. ** 

Tentat ione gy confolatione fono le uie,con lequali 
fiamo uifitati. _ _ 74 

Terreno è chi non fiima ogni cofa uile rifletto a 
Dio. a " e 

Tefit monto di buona confcientia i rallegrerà del 
l'huomo. lì 

Toflo diuenta fauio chi è da Dio ammaefirato-tx? 
Tranqmllafi il mare del cor nofiro acchetando Dio 
letempeflà. ,otf 

T ribulatione ci fa foggetti a Dio & humili. ts 
Tnbulatione non fi Apporta fen%a la grana diui- 
na. 

Tnbulatione purga la rugine dehitti). 14) 

Tribolato.ccme fu conflato neU’oratione. 4» 
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Troppa ficurtà nella pace confa pericolo nella lata 
taglia. 8» 

T rouafi Dio nelle creature, referendo a lui ogni cu 
fa. no 

V 

•xj Knagloria,e fomma pefiileutìa. cor. n6 

V Vana è ogni falute humana. n 

Vana uifione e uedere tutte le cofe prefenti. 30 
Vana foUecitudme ci priua di pace. 19 

Vanità in quanti modi fi manifefia. » 

Vanità è ogni cofa, eccetto che amare Dio. 41 
Veder morire uno ci moflra la uia del morire, 36 
Veri fiuti come fi conofcono. no 

Verità no eloquenti fi ritroua nelle fiacre lettere.H 
Verità caccia la uamtà di gloria. 84 

Verità fi conofce credendo a Dio. i|X 

Vero patiente Apporta da ciafcuno. 97 

Vero profitto t di non fare quello, che Vhuomo defi 

dera. nf 

Via facile di andare a Dio. 1 JJ 

Viti ) della naturale inchinatione in nei. 17* 

Vitto non fi uince fe non for^andefi. J 4 

Vincer la carne è , come far uiolenZa alla natu- 
ra. }8 

Vincer fe flrfjo è fignoreggiare al mondo. ji 

Virtù fante nel filentio (y quiete t'imparano. 19 
Virtù noTlra manifefiata,ci nuoce. ij S 

Virtù da chi t'acquifta. 4* 

Virtù della pacientia è il premio , che fi ne affet- 
ta. 9 ® 

Virtù della croce. 

Virtù come fi acqui sìa. jo 

Vifitatione diurna è un dolce parlamento aW ani- 
ma. 4 1 

Vita del monaco è la croce. 1 fi 

Vita lunga piu pericolofa,che non è la morte fpa- 
uentofia. j € 

Vita humana è come ombra. j8 

Vita di Chrifto croce (y martirio. Ì7 

Vita fia tale, tl/e non fi tema la morte. 37 

Vita prefinie è piu lieta,cht nell'antica legge. 

V ita buona da refrigerio. 3 

Vita di fiacerdote urta di angeli. 171, 

Vita è ChriTlo.che ci aUegenfce i pefi. ■ 

Vita prejinte amara all'huomo fpintuale. jj 

V ita uirtuofia fi preponga ad ogni feientia. 3 

Vita humana per le jue amaritudini non fi può 

amare. 99 

Vita pre/ente non è uita.poi che caufa tante mor- 
ti. tuo 
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'DELLA IMÌTATIO'HE DI CHRISTO 

CI£SV\ E DEL DISPREGIO DI TVTTE 
LE COSE DEL MONDO. C^tP. P EJ M 0. 



IcEilnoflro fignorciESv christo 
ncH’EuangcIio . Quello ilquale lèguita 
me, non ua nelle tenebre ; ma harà il lu- 
me della uita : mediante lequali parole 
liamo ammaeflrati , & ammoniti di lè- 


guitar la uita, & i collumi Tuoi j fé uogliamo ueramentl 
efler illuminati , e liberati da ogni cecità di cuore. Adun- 
que meditare nella uita di Giefu CHRiSTolianollro 
lommo lludio : imperoche la Tua dottrina auanza tutte 
le dottrine de’ Santi . E quello, ilquale haueffe lo lpirito 
di Dio,ui trouarebbe manna nalcolà.Mainteruiene,che 
per lo cótinouo udire deIl’Euangelio,molti lèntono po- 
co diliderio,e poco frutto di quello : perche non hanno 
lo lpirito di Chrillo . Ma colui che uuole intendere pie- 
namente le parole di Chrillo , e con fapore gullarie, bi- 
logna che li lludi di conformar la uita fua a quello. Che 
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gioua a te difputare l’alte cofe della Trinità , fé tu non 
naihumiltà: laquale non hauendo , tudifpiaci aderta 
Trinità? Veramente l’alte parole non fanno l’huomo 
Tanto egiutto : ma la uita uirtuofa e buona , fa l’huomo 
grato a Dio. Iodertderopiu pretto fentir lacompun- 
tione , che fapere la fua diffinitione . Se tu fapefsi tutta la 
Bibia , e tutti i detti de Filofofijtutto quetto , che gioue- 
rà a te erter lenza la carità di Dio ? T utte le cofe fon ua- 
nità ; faluo che amare Iddio, e feruir a quello folo . Non 
lì ua al Regno del Cielo, fe non per difpregio delle cofe 
del mondo : laqual cofa è fomma fapienza. Adunque 
è uanità a cercar le ricchezze , e fperare in quelle : im- 
peroche tolto hanno a perire , e mancare. Deliderare 
etiandio gli honori , e leuarlì alto , c uanità . Seguitare i 
difiderii della carne , e defiderar quelle cofe onde ci bi- 
fogna grauemente erter puniti, c uanità. Defiderare lun- 
ga uita , e poco curarfi della buona uita , non c altroché 
uanità. Attendere folamente alla prefente uita , e non 
antiueder le cofe future, c uanità . Amar quella cofa,che 
parta con ogni uelocità è uanità. E non andar conogai 
folecitudine , doueè Tempre il gaudio perpetuo , c ua- 
nità . Ricordati continouamente di quello ch’c fcritto : 
che l’occhio non c fatio di uedere, ne l’orecchio d’udire. 
Adunque ftudiati di ritrarre il cuor tuo dall’amore delle 
cofe uiiibili e tranfitorie,e patta alle cofe inuifibili e dura 
bili: imperoche quelli , i quali uogliano feguitar l’amor 
fenfuale e terreno , macchiano e contaminano la con- 
fcienza loro , e perdono la grafia di Dio , e fono manda- 
ti all’eterna dannatione . 


DELL’HV- 
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H V M I L E SENTIMENTO 
SE MEDESIMO. CAP. II. 

G n i huomo naturalmente defidera di Tape 
re: ma la fciéza fenza il timor di Dio, che ua- 
le?L’huomo grotto, e mitico, ilquale conofce 
fe medefimojcerto c meglio, che’l fuperbo Fi 
ofofo:ik]uale,difpregiaro fe medcfimo, con fiderà il cor 
fo del Cielo . Colui, ilquale conofce fe mcdefimo,comin * 
eia a diuentar uile a fe fletto, e non fi diletta delle lodi hu 
mane.Se io fapefsi tutte le cofe del mondo, e non fofsi in 
carità, che mi giouarebbe dinanzi a Dio, ilqual ha a giu 
dicar le mie operationi? Acquietati dal gran defiderio di 
fapere ; perche qui fi truoua grand’inganno ; e la mente 
non fi può fermarerma c tratta in diuerfe parti . Quelli,- Le fcicn _ 
che fono di gran fciétia, uolentieri uogliono effer uedu- « 
ti,& etter chiamati faui. Adunque molte cofe fono;lequa uita, non 
li faperle, poco, o niente giouano all’animale colui c mol slouino ‘ 
to flolto,ilquaIe attende ad altre cofe, che a quelle, lequa 
li leruoqo alla falute dell’anima fua. Molte parole non fa 
tiano l’animajma la buona uita dà refrigerio alla mente: 
e la pura confidenza dà gran confidenza in Dic.Quanto 
piu intenderai, tanto piu grauemente farai giudicato; fe 
tu per quello no farai di migliore e piu fanta uita.Adun 
que non t’infuperbire per uerun’arte,o uero fcienza,che 
tu habbi,ma piu tolto temi della notitia data a te . Se ti 
pardi fapere, & intendere molte cofe:nientedimeno,fap 
pi, che fon molte piu quelle che non intendi , ne conofci. 

Non fapere altamente, ma confetta la tua ignoranza.Per 
che ti uuoi tu mettere innanzi ad alcuno;conciofia colà, 
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che molti fi fiano trouati piu dotti,e piu ammaeflrati nel 
la legge di te?Se tu uuoi fapere,& imparare utilmente al 
cuna cofa,ama di non efier conofciuto , & efier riputato 
per niente in quello mondo.Qucfta c altilsima & utiliffi 
ma Iettione, hauer uera cognitione & difpregio di fé me 
defimo.Nó (limare alcuna cofafemedefimo, e deglialtri 
Tempre tener bene,& alte cofe, c gran fapiéza e perfettio 
ne.Se tu uedefsi alcuno peccare manifellamente,o uero 
cómettere alcune cofegraui, no ti debbi (limar miglior 
di lui:imperoche nò fai quanto tempo puoi durar nel be 
ne.Tutti noi fiamo fragili e miferirnientedimeno tu non 
lo debbi tener piu fragile e piu mifero di te medefimo. 



DELIBA DOT RINA, E DELLA VERITÀ. CAP. III. 

V e l lo c felice, ilquale la uerità per fe mede 
fimo infegna , non per figura , e uoce, lequaii 
pafiono, ma come cófifle in fe: imperoche la 
w nollra openione,& il noflro fentimento fpef- 

è uolte ci inganna . Hor fi ragiona della grande aflutia 
delle cofe occulte , & ofcure , delle quali non faremo ri- 
prefi nel di del Giudicio; perche nó l’habbiamo fapute . 
Grande pazzia ueramente è,che noi difpregiamole cofe 
utili, e necefiarie alla falute delTanima,& attendiamo alle 
curiofe,e dannofe: & hauendo gli occhi da uedere nó ue 
diamo. Che ci curiamo noi delle generationi,o uero bel 
lezze delle cofe? Veramente colui, al quale Iddio eterno 
uerbo parla, c liberato da molte openioni.Da Dio proce 
dono tutte le cofe.e tutte dimoftrano Dio: e quello Dio 
c principio, ilquale parla a noi.Niun’huomo fenza Dio, 

intende. 
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intede, o uero parla alcuna cofa dirittaméte,o uero giudi 
ca . Colui, che conofce tutte le cofe da Dio, e tutte le cofe 
che ha,hauer da Dio, e uede ogni cofa in Dio;puo eiTere 
(labile nel cuore, e dar pacifico in Dio.O uerità Dio,fam 
mi una cofa con teco in perpetua carità . Leggere fpefie • 
uolte, & udire molte cofe mi rincrefce : ma tutto quello 
ch’io uoglio e defidero, e folo in te.Taccino tutti i dotto 
ri:tutte le fcritture tenghino filentio nel tuo cofpetto : tu 
folo parli a me Dio . Quanto piu alcuno con l’anima fua Smìo 
femplicemente, e puramente s’accoderà a te folo unico non puo 
Dio, tato piu alte cofe intenderà fenza fatica; imperoche le cofe ai 
riceuerà il lume dell’intelligenza di Dio.Lo fpirito puro 
femplice e dabile , non c difsipato in molte operationi : 
imperoche adopra tutte le cóle ad honore di Dio: e sfor 
zafi d’eder pacifico da ogni proprio parere, che gli im- 
pedire e molella il fuo mortificato defiderio del cuore . 
L’huomo buono e diuoto,difpone prima le fue operatio 
ni dentro , lequali debbe fare di fuori : quelle operationi 
non l’inchinano a i difiderii uitiofijma lo ritraggono al- 
l’arbitrio della diritta ragione.Chi ha piu forte battaglia, 
che colui che sforza di uincere fe medefimo?E quedo do 
uerrebbe efier tutto il nodro efercitio ; ciò c , di uincere 
noi medefimi,& ogni giorno diuentar piu forti, e fare al 
cu n profitto nella uia di Dio . Nella uita prefente, ogni 
perfettione di uirtu c mida con alcuna imperfettione: & 
ogni nodra contemplatone nó c fenza alcuna caligine . , lcono . 
L numile conofcimento di le medefimo , c piu certa , e Jgjj o fe 

{ >iu ficura uia ad afeenderea Dio , che non c il cercare principio 
a profondità delle fcritture. Non c da eder incolpata lar C cr C ciio 
Gio. Gerfon. A i i i 
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fcienza,o uero qualunque femplice notitia della cofa,Ia 
cu c me- quale c buona, confiderata in fé, & ordinata da Dio : ma 
uer° be'" ^ cm P rc c da eder meda innanzi la buona confcienza,e la 
ne, che fa uircuofa uita.Ma perche gli huomini defiderano piu pre 
to. mo do di fapere,che ben uiuerejperò fpeiTe uoltc errano, e 
portano poco, o niente di frutto della loro feienza : e fe 
gli ufafsino diligéza ad edirpare i uitii,& acquidar le uir 
tu, quanto ufano a muouere le quidioni, non fi tarebbo- 
no tanti maligne tanti fcandali nel popolose tante dido- 
lutioni ne i Monaderi. Certo, uenendo il giorno del Giu 
L '■ dicio,nò farà cercato da noi quello, che habbiamo letto; 
ma quello che hauremo fatto. Ne quanto bene hauremo 
dettorma quanto religiofamente faremo uilTuti.Di a me 
al prefente:doue fono quelli Signori, e Maedri,i quali tu 
bene conofcedi, mentre che uiueuano e fìoriuano ne gli 
dudi?Gia altri podedeuano le loro entrate, e no io:fe que 
di tali fi ricordano di loro;e quado erano fopra la terra , 

* . pareua,che fodero qualche cofa : & al prefente non fi fa 
alcuna mentione di ìoro.O quanto predo pada la gloria 
del mondo . Dio hauede uoluto , che la uita loro fi fode 
concordata con la loro fcienza;& allhora harrebbero be 
ne dudiato,e letto. Quanti huomini perifeono per la ua 
na feienza nel fecolo : i quali poco fi curano di feruire a 
Dio?E perche piu predo eleggono eder grandi, che hu 
cdui c milijperò diuentono uani ne i loro penfieri . Veramente 
fhea^ri co ^ u * ^ grande > c ^ e ^ ia g ran carità : e ueramente colui c 
cariti^ 1 grande, che in fe medefimo c picciolo;& l’honore e gran 
dezza dima per niente.Certamente colui c prudente e fa 
uio,iiquale penfa,che tutte le cofe terrene fiano terra, ac- 

cioche 


4r 

♦ 



LIBRO PRIMO. 7 

cioche pofsi guadagnar Chrido . Et ueramcnte colui c 
benedetto, che fa la uolontà di Dio, e la fua lafcia . 

DELL^I PRVDENZ^, E DI QVELLO, CHE 
L'HVOMO DEBBE FARE. CAP, I 1 I I 

O n è da credere a ogni parola, o uero india- 
to naturale:ma ciafeuna cofa è da elTer péfata 
fecondo Iddio,cautamére,e lungamente.Oi- 
mc,che fpede uolte piu facilmente c creduto 
il male detto da gli altri, che’l benejtanto li amo infermi, e 
deboli,Magli huomini perfetti non credono facilmente Huomo 
a ogni perfona che gli dice alcuna cofa; perche conofco- Sfre ni 
no T’infermitàhumana, laquale c inchinata al male,c mol tura è - 
to habile al parlare.Gran fapienza è, non eder fubito nel 
le cofe,che occorrono:ne dar pertinace nel proprio fen- 
fo,e parere. A quedo s’appartiene etiandio non credere a 
ogni parola : ne fpargere fubitamente ne gli occhi altrui 
quello, che Phuomo ha udito,o uero creduto.Habbi con 
figlio có Phuomo fapiente,e di confcienzare cerca piu to 
do d’clTcr ammaedrato da alcuno migliore, che feguita 
re la tua uolontà . La buona uita fa l’huomo fapiente, fe- veraci 
condo Dio,& efperto in molte cofe.Quanto alcuno farà Stendi 
piu humile in fe medefimo,e piu foggetto a Dio , tanto 
farà piu fapiente , e piu quieto in tutte le cofe. 

DELL^I L E T T IO N E DELLE SCÌNTE 
SCRITTVRE. CAP. V. 


A verità ,e non la eloquenza c da eder 
cercata nelle Sante Sritcture. Tutta la Sacra Scrittura 
Scrittura debbe eder letta con quello fpirito, deueLg- 
- ^^3 1 che c fatta.Dobbiamo cercar piu predo Pud- 6C,e * 
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lità nelle Scritture, che la fottilità del parlare. Coli uolétie 
ri dobbiamo leggere i diuoti e femplici libri, come quel 
nó fi de- li, che fono al ti, e profondi. L’auttorità di quello, che fcri- 
dlrF?' ue non offendale farà di poca feienzarma Pamore del 
chl mi*» P ura uer ‘ ta muoua a leggere.Non cercare qual’huo 


quéi che mo habbia detto quello; ma intendi quello , che fi dice; 
u fcnue ‘ imperochegli huomini paffano:malaueritàdeI Signore 
refla in eterno . Iddio parla a noi in uarii modi fenza ac- 
cettatione di perfone : la nofìxa curiofità fpelTe uolte ci 
impedifee nelle fcritture,quando uogliamo intendere & 
efaminare quel luogo, doue femplieemente s’harebbe a 
paffare.Se tu uuoi cauar profitto della Iettione, leggi hu 
milmente , femplieemente, e fedelmente : ne mai uoler 
hauer nome di feiente . Adimanda uolcntieri , & odi con 
filentio le parole de’ Santi : e non ti difpiaccino gli efem- 
pi degli antichi;percioche non fono detti fenza cagione. 

DELL INO RDIN*4T E *AFFETT IONI. C^iP. VI. 

G n i uolta , che l’huomo difordinatamente 
defidera alcuna cofa, fubitamente diuentà in 
quieto a fe medefimo . L’huomo fuperbo & » 

auaro , non mai flà in ripofo : ma l’humile e 

pouero di fpirito, conuerfain moltitudine di pace.L’huo 
mo,che ancora non c perfettamente mortificato , predo 
c tentato in cofe picciole e uili. Quello ch’c infermo nel- 
la uia dello fpirito, e quali ancora carnale, & inchinato al 
le cofe fenfibili ; & in tutto difficilmente fi può rimouere 
da i difideri tcrreni:& però fpelTe uolte ha trillitia, quan- 
do fi rimoue da effe ; & etiandio leggiermente fi fdegna, 

s’alcuno 
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s’alcuno gli fa refirtenza . Ma fe haurà confeguito tutto 
quello che defidera,fubitamente c grauato per lo rimor 
io della confcienza , perche ha feguitato la fua pafsione, 
laquale non gioua niente alla pace ch’erto haueua cerca- 
to . Adunque refiftendo alle pafsioni uitiofe , fi ritroua La pace 
la uera pace del cuore ; e non feguitando quelle : & per J d t ‘ r ° u n a ° 
tanto non fi truoua nell huomo carnale la pace di Dio , nei huo- 
laquale manda ogn’altro bene : ma quello , che in ueri- ndc? 
tà cerca Dio , quello c quello che la truoua . 


DEL FVGGIR L^i V N S P E R^i N Z^i 
E GRANDEZZA. CAP. VII. 



Ano c,chi pone la fua fperanza ne gli huo- 
mini,o ueroin altra creatura Non ti uergo- 
gnar di feruir ad altri , e parer pouero per 
amor di Giefu Chrifto nel mondo . Non ti 
confidare di te medefimo: ma poni in Dio ogni tua fpe- 
ranza . Fa quello ch’è in te ; e Dio farà prefente alla tua 
buona uolontà . Non ti confidar nella tua profonda 
fcicnza:ne anco nell’aftutia d’alcuno; ma piu torto nella 
grafia di Dio , ilquale aiuta gli humili ; & humilia quel- 
li, che profumono di loro medefimi . Non ti gloriar nel 
le ricchezze , fe l’hai : ne anco ne gli amici, perche fiano 
potenti , o gran maeftri j ma in Dio , ilqual da ogni co- 
fa , e defidera di dar fe medefimo , ilqual c fopra ogni 
cofa.Non t’infuperbire della grandezza , o uero bellez- 
za del corpo tuo , laqual s’imbratta e corrompe per una Lafpeiaa 
poca e picciola infermità . Non hauer piacer della de- « ^ 
ftrezza del tuo ingegna , accioche tu non difpiaccia a non deb- 
Dio, del quale è tutto queiloche tu hai di bene . Non ti ^Sio! 


■i 




1*1 


■•MKgjitó 6 




\'i 


,o DIGIO. GERSON 

riputar miglior de gli altri , accioche non diuenti peg- 
gior di tutti nel cofpetto di Dio , ilqual conolce jl cuor 
di tutti . Non t’infupcrbire delle buone opere , percio- 
che altri fono i giudicii di Dio,& altri quegli de gli huo- 
mini ; e lpefle uolte quello’, che piace a Dio , difpiace a 
glihuomini. Se hai hauuto alcun bene, credi, che gli 
•. altri hanno miglior cofe di te , accioche conferui lhu- 
miltà . Non ti nuoce , fe tu ti fottometti ad ogni perfo- 
na : ma molto nuoce , fé tu ti proponi pur (blamente a 
uno. Continoua pace c con l’huomo humile: ma nel 
cuore dell’huomo luperbo & uitiofo, è continoua guer- 
ra & indignatione. 


DEL F V G G I R L ^4 M O L T F^iMl- 

G L I A R I T A'. CAP. Vili. 



On manifeltare il cuor tuo ad ogni huomo; 
ma manifeflalo all’huomo fapiéte, che teme 
Iddio. Conucrfa di raro co giouani,e co fo- 
raftieri.Non uoler elTer lulingato da’ ricchi, 


T Al huo - 
| nio fpiri- 
\ cuale,nó 
l c lìcura 
la conuer 
Ifatione 
ideile Dó 


e non conuerfar uolentieri co i gran maeltri,ma accom- 
pagnati co perfone humili,& femplici,diuote,e coftuma 
tc;e parla cofe, che liano edificatorie. Non efler familiare 
ad alcuna donna j ma prega per tutte in commune & in 
genere. Defidera d’elTer familiare fidamente a Dio & a i 
luoi Angioli:& fuggi la notitia de gli huomini.La carità 
fi uuole hauere a tuttijma la familiarità non c efpediente. 
Alcuna uolta accade, che la perfona non conofciuta , s’c 
conofciuta per la buona famada prelènza della quale of 
fufea gli occhi di coloro, che I9 ueggono. Noi pertfiamo 
afeuna uolta piacere ad altri per la noflra prefenza : & 


A 



allhora cominciamo piu a difpiacere per la ruftichezza 
de’ noltri coflumi ueduti in noi . 

DELJJV B.1DIENZ E SOGGETT IONE. C^P. IX. 

O l t o gran cofa c aiutare, e ftar lotto l’ubi 
dienza del Tuo Prelato, e non effcr di l'uà uo 
lórà.Molto piu licura colà è Ilare in Togget- 

rione, che in prelatura.Molti llàno Totto l’u- 

Didienza piu per nccefsità,che per carità: i quali Tempre 
Hanno in penadeggicrmente mormorano: e non acqui- 
Heranno la pace delia niente loro, Te non Ti fiottoponga- 
no uolontariamente con tutto il cuore alla uolontà d’al- 
tri. Sta in quello luogo, o uero in quell’altro , e mai non 
troucrrai pace, Te non nelThumili Toggettioni . Il pcnfie- 
ro della mutatione de luoghi n’ha ingannati moltijuero 
è, che ciaTcuno uolentieri fa Tecondo il Tuo Tentimentoje 
piu tollo s’inchina a quelli , che gli acconTentono . Ma Te 
Iddio c tra noi,c necelTcrio,ch’alcuna uolta noi laTciamo 
etiandio il noflro lentimento per il ben della pace . Chi 
c coli Tapiente , che polla Tapere ogni coTa pienamente ? 
Adunque non ti uolcr troppo confidare nel tuoTenti- 
mento , ma uogli udir uolentieri il Tentimento d’altrui . 
Se il tuo Tentiméto c buono, e lo laici per arrlor di Dio, e 
Teguiti l’altrui parere, allhora Tarai maggior profitto nel 
la uia di Diojpercioche io ho udito molte uoìtejch’egli è 
piu ficura cola udire, e riceuere il configlio, che darla: e 
può accadere , che il Tentimento di ciaTcuno fia buono ; 
ma non uoler acconTentire ad altrui, quando là ragione, 
o la coTa lo richide,c Tegno di Tuperbia, o di pertinacia. 


Egli a me 
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DEL TV GG1R L^i SVPERFLVIT ^ DEL 
PARLARE. CAP. X. 

jV g c i la frequenza degli huomini, quanto 
tu puoi; perche il parlar delle cole fecola ri c 
mondane, molto impedilce la diuotione del 
; la mente; & etiandio , fe fono dette con fem- 
plice intentione: imperoche torto liamo macchiati e pre 
fi dalla uanitàre per tanto, io uorrei piu uolte hauer taciu 
Nei moi- to f e non edere llato tra gli huomini . Hor perche tanto 
re , ó ìm- uolentieri parliamo, e ragioniamo inlieme;conciofiaco- 
Ehc nò ui fa, che poche uolte ritorniamo a filentio fenza offefa,e 
che 'of-' danno della confcienza; impero tanto uolentieri parlia- 
te • ’ mo , perche cerchiamo di confolarci infieme per parla- 

re^ defideriamo rileuare il noftro cuore affaticato da di 
uerli penfieri.Molto uolentieri ci piace di parlare, e pen 
fare di quelle cofe,che molto amiamo e defideriamo, o 
uer ci fentiamo effer contrarie , e molefterma oime, che 
molte uolte noi parliamo in uano,e con nortro gran dan 
no;imperoche, per la confolatione efteriore, noi ci pri- 
uiamo della confolatione interiore e diuina : e però c da 
rtar uigilante & orare, accioche il tempo non pafsi otio- 
famente & infruttuofamente.Quando accade il bifogno 
di parlare , parla cofe c’habbino a rallegrar gliauditori . 
La mala ufanza , e la negligenza del noftro proprio be- 
ne , ci fagran danno per non guardar la noftra bocca . 
Nientedimeno il conferir delle cofe fpirituali , non po- 
co aiuta il nortro profitto , e mafsimamente in quei luo- 
ghi , e con quelle perfoneje quali fono limili a noi d’un’ 
animo e d’uno fpirito in Dio . 



COME 
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' COME SI DEBBE ^iC^VIST^iR L^t P^ICE, 

ET IL ZELO DI FAR PROFITTO. CAP. XI. 

Oi potremmo hauer molta pace, fé 
noi non ci uolefsimo occupare in quelle co- 
le che non s’appartengono a noi , ne in det- 
ti, ne in fatti. In che modo può ftar colui 
lungamente in pace , ilquale s’impaccia de’ fatti altrui , e 
che cerca la cagione dell’inquietudine di fuori ; ilquale , 
poco , o uero di raro fi raccoglie in fe medefimo ? Bea- 
ti i femplici , percioche haranno molta pace . Perche 
cagione alcuni Santi furono coli perfetti , &contempIa- 
tiui ? Perche fi ftudiarono di mortificarli da ogni car- 
nai defiderio ; ciò è , mortale : & con tutto il cuore s’ac- 
coftarono a Dio per uera contemplatione . Certo , che Lepafsio 
noi fiamo troppo occupati dalle proprie pafsioni, & fia- 
mo troppo folleciti delle cofe tranfitorie . Rare uolte tomoai- 
interuiene , che noi perfettamente uinciamo unuitio, terrene, 
e che non cerchiamo di fare ogni dì alcun picciolo prò- ] a 
fitto , & pero rimanemmo tiepidi , & freddi . Se noi ««Jjb 
fufsimo morficati perfettamente a noi medefimi , & in- le fpiri- 
teramente fufsimo liberi : allhora potrefsimo ageuol- tuali * 
mente fentire , & guflar le cofe celeui . Adunque il no- 
stro maggior impedimento c, perche non fiamo libe- 
ri dalle pafsioni , e dalle concupifcenze; & appretto non 
ci sforziamo di entrar nella uita perfetta de i Santi ; e 
quando interuiene alcuna piccola auuerfita, molto pre- 
tto ci gittiamo a terra , e torniamo all’humane confola- 
tioni . Se noi ci sforzammo come huomini forti a ttar 
nella battaglia ; uedrefsimo l’aiuto di Dio fopra di noi : 
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pcrcioche eiTo c apparecchiato ad aiutar quelli , che 
combattono c c’hanno fperanza nella fua grafia ; & egli 
ci dà cagion di battaglia , accioche uinciamo . Se noi 
uogliamo fedamente la perfezione della religione nel- 
l’olieruanze citeriori , la noltradiuotione preflo harài 
fine. Ma poniamo lanoltra foilccitudine ad eflirpar 
le pafsioni de’ uitii , accioche purgati polTediamo la 
mente pacifica. Se ogn’anno noi eltirpafsimo un fol 
uitio , prelto uerrebbe manco la noltra imperfezione : 
ma perche noi non lo facciamo , ci fentiamo il contra- 
rio : imperoche ci trouiamo migliori , c piu puri , e di- 
uoti nel principio della noltra conuerfione;die non fac- 
ciamo molti anni dopo la noltra profefsione . Il noltro 
feruore & profitto , douerebbe ogni giorno crefcere : 
ma nel tempo prefente par che fia gran feruore, fe l’huo 
mo può riteneruna particella del primo feruore . Se 
noi facefsimo un poco di forza nel principio , allhora 
potremmo far poi ogni cofa leggiermente , e con gau- 
dio . Graue cola c lafciar le cole, che l’huomo ha hauu- 
to per ufanza : ma piu graue cofa c far contro la pro- 
pria uolontà . Ma quando tu non uinci le cofe picciole 
& leggieri , inche modo uincerai tu le cofe grandi & dif- 
ficili ? Refilti nel principio alla tua inchinatone uitio- 
fa , & lafciala mala confuetudine , accioche a poco a po- 
co non ti conduca in maggior diflFicultà . O fe tu confi- 
derafsi quanta pace , e quanto gaudio farebbe a te ; & 
etiandio al profsimo uirtuofamente uiuendo ; io penfo, 
che tu farelti piu follecito allofpiritual profitto , che tu 
non fei . 
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jg DELL'VT ILlT^i D E L L’^V V E RS IT^t . C^P. XII. 

V o n a cofa c a noi,ch’alcuna uolra habbia- 
mo dell’auerfirà c tribolationi : perche han- 
no natura di ridurre limonio al fuo cuore, 
acciocheello conofca l’efilio e sbandimento: 
iif & che no ponga la Tua fperanza in alcuna cofa di quello 
li mondo. Buona cofa c,ch’alcuna uolta habbiamo di quei 
fol li, che ci contradichinoje che Ha penfato mal di noiietian 
le: dio facendo bene : imperoche quelle cofe fpelfe uolte ci 

i- giouano ad acquiflare l’humiltà,& appretto ci guardano 

li- dalla uana gloria . Allhora cerchiamo Iddio per nollro 
ic. tellimonio interiore, quando di fuori liamo impediti da 

ro gli huomini,noti elfendoci creduto il bene. E però l’huo 
t: mo fi douerrebbe fermare totalmente in Dio : e non gli 

no farebbe bifogno cercar l’h umane confolationi.Quanao 
Se rhuomo , che ha buona uolonta , è tribolato , e tentato , o 

ra uero afflitto da’ mali penlieri, allhora conofce & intende, 
u- che ha maggior bifogno d’Iddio:fenza ilquale uede,che 
u. non può far alcun bene . Allhora fi contrilla e piange, & 

o. ora per le mi ferie, ch’egli patifee . E fe gli comincia a rin 

ile crefcere il uiuere, defidera di trouar la morte : accioche 
f. polfa uiuere con Ch ri Ho. Allhora conofce la perfetta 
> ficurtà e pace, laquale non fi può trouar nel mondo . 

)- COME L'HVOMO DEBBE RESISTERE ^ ILLE 

TENTATIONI. CAP. XIII. 

Nfino a tanto che noi uiuiamo in quello 
mondo, non pofsiamo effer fenza tribolatio 
ne e tentatione . La uita dell’huomo fopra la 
terra, non è altroché tribolationi.E però eia 
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fcuno douerrcbbe cfler (blecito uer(o delle Tue tentatio- 
ni,e uegliare in oratione,accioche il diauolo non trouaf- 
fe luogo in lui da ingannarlo ; ilquale mai non dorme: 
ma ua cercando, fé può trouar alcuno che polla diuora- 
re.Niuno c tanto perfetto e finto, che non habbi alcuna 
uolta tentationejfi che non pofsiamo far fenza elTa piena 
mente.Nientedimeno le tentationi fono fpelTe uolte utili 
aH’huomo;auuenga,che (iano graui e molcfte : impero- 
che in quelle l’huomo li purga dalla colpa , & etiandio è 
ammaeftrato & humiliato.Tutti gli (lati fono partati per 
molte tribolationi e tentationire cofi hanno guadagnato 
il Paradifo. E quelli che non hanno potuto ben fouener 
le tentationi: ma fono (lati uinti da efse, fono diuentati re 
probi. Non c alcun luogo tanto fanto, ne tanto fecreto, 
doue non (ia temanone, e diucrlità: inlino a tanto che 
l’huomo (la nella uita prefentc, mai non c licuro , e mai 
non mancano le tentationi , e quello c perche in noi c la 
cagione delia tentatione.Partendoli l’una,foprauiene Tal 
tra;e fempremai habbiamo alcuna cofa da patire: impe- 
roche noi habbiamo perduto il bene della nollra felici— 
tà.Molti cercano di fuggire le tentationi, e cadono in elle 
molto piu grauemente : folamente per fuggire non li 
può uincere; ma per la patienza,& humiltà diuentiamo 
piu forti de i nemici nollri . Quello che di fuori fuggirà 
folamente le tentationi , e non cauerà le radici di quelle, 
poco guadagnerà:edipoi fentiràpeggio.Tu uincerai me 
glio a poco a poco con patienza,e con lunghezza di tem 
po aiutandoti Dioiche uolendo contraltare importuna-P 
mente. Riceui fpeffe uolte conliglio nel tépo che fei ten- 
tato, 
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tato , e non ufarc afprczza con colui che c tentato: ma da 
gli confolatione fecódo che la uorrefii per te medcfimo. 

Il principio di tutte le cattiue tentationi,c la inconfiantia 
dell’animo, e poca confidenza in Dio : imperoche fi coi- 
rne la Naue fenza timone è madata di qua, e di là dall’on 
de , cofi l’huomo tiepido c’ha abbandonato il Tuo buon 
propofitojc tanto in diuerfi modi . Il fuoco proua il fer- 
ro;e la tenratione l’huomo giufio.Noi no fappiamolquel 
lo che noi pofsiamo : ma la tentatione ci mofira quanto 
noi pofsiamo : E' da fiar uigilantc ; emafsime al princi- 
pio della tentatione:imperoche allhoraii nimico piu fa- :io 
cilmente fi uince,fe no c lafciato entrar dentro dall’ufcio 
del cuore. Vince anchoral’huomo piu leggiermente il 
nimico ; fe di fubito ch’effo batte alla porta della mente, 
gli uà incontro con la refiftenza: onde difTe un fàpientes. 

Se tu non refifti al principio, tardi farà la uittoriaampe* Icattfni 
roche difficilmente fi cacciano i cattiui penfieri, quando 
fi fon fortificati per lunghezza di tempo . Onde prima inuec- 
uiene alla mente la femplice cogitatione : di poi la forte am^L 
imagi nationerapprefio la dilettatione col mouimeto cat 
tiuo : e cofi a poco a poco il maligno nimico entra nel « no * 
cuore, fe l’huomo uigorofamente no refifie al principio. 
Adunque quanto piu l’huomo c negligente a refiflere, 
tanto piu ogni giorno diuien piu debole,& il nimico piu 
forte. Alcuni nel principio della lor conuerfione fofiégo . i 

no graui tentationi: alcuni altri nella fineralcuni quali iti 
tutta la uita loro,femprc fono tribolati & afflitti. Alcuni 
fono tentati leggiermente fecondo la diuina difpenfatio 
nejaqual confiderà lo fiato, & i meriti de gli huomini,& 
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ordina tutte le cofe alla falute de Tuoi elettene però no c* 
douiamo difperare, quando fiamo tentati. Ma douiamo 
pregar Iddi o infamemente e fermamente, accioch’egli 
fi degni di aiutarci in ogni noflra tribolationeiilquale le 
condo il detto di San Paulo ci darà guadagno con la ten 
tatione,accioche pofsiamo fofenere . Humiliamo adun 
que fanime noli re fotto la potente mano di Dio, in ogni 
nofra tribolatione : imperoche egli faluerà quelli che lo 
Laperfet no humili di fpirito.Nelle tctationi fi proua quato l’huQ 
chrififa'! mo ha guadagnato nel tempo della pace ; e mentre che 
«prò. J>h uomo c tentato, ha maggior merito, e la uirtu diucn- 
ta perfetta e piu manifef a:c lìà l’huomo in piu licuro fa 
to.Non c gran cofa,che l’huomo fia feruente,e diuoto, 
quando nó è tentato:ma fe al tépo della tentatone fof ie 
ne umilmente, harà fperanza del fuo gran profitto. AIcu 
ni fi fono guardati dalle gran tentationi; e fpefie uolte fo 
no fati uinti dalle picciole,e quottidianciaccioche humi 
liati,mai nó fi cófidino di lor medeiimi nelle cofe gradi; 
i quali in coli picciole cofe fono infermi, e uenuti meno. 

COME -DEBBIAMO FVGGIRE IL TEMERE- 
RIO G I V D I C I O. CAP. "XI III. 

I v o l G i gli occhi a te medefimo,& guarda 
di non giudicare i fatti d’altri. In giudicar al 
trui l’huomo s’affatica in uano, fpeffo erra, e 
^IéÌJ leggiermente peccarma giudicando fe mede 
, fempre Fhuomo s’affatica fruttuofamente e fauia- 
mente: fi come noi penfiamo nel nof ro cuore la cola , 
coli giudichiamo di quella : imperoche fpeffe uolte noi 
perdiamo il uero giudicio per l’amore di noi medefimi. 

Se la 
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Se la noffra intcntione folle puramente dirizzata a Dio; 
non cercheremo cofi facilméte di giudicare i noffri prof 
fimi. Molti occultamente cercano lor medefimi nelle co 
fe che fanno, parendo a loro, che liano ben fatte, quando 
fanno fecondo il proprio parere e fapere . Ma quando fi 
fa altrimenti , ch’efsi defiderano , prefio fi commouono 
ad ira, e diuentano trifii . Per la diuerfità de’ fentimenti, 
& opinioni, fpelle uolte uengono le difcordie fra gli ami 
ci e cittadini, etiandio ne’ religiofi e diuoti. L’antica con- 
fuetudine difficilmente fi lafcia , e fuori del proprio pa- 
rere e piacere , niuno uolentieri s’inclina . Se tu t’accofti 
piu alla tua ragione & induftria, che alla foggettione di 
ChriftoGiefu , tardi farai illuminato : imperoche Dio 
uuole , che noi gli fiamo foggetti perfettamente , e che 
.per il fuo amore mettiamo da parte ogni ragione. 


DELL' OPERE FRÌTTE PER C^iRIT^i . 

CAPITOLO. XV. __ 

Er ni vn a colà di quello mondo, ne per 
amor di niun’huomo fi debbe far alcun ma 
le, ma per utilità di colui che ha bifogno , fi 
debbe lafciare il minor bene, per fare il mag 
giore:imperoche la buona opera, fe non fi lafcia,quando 
fi conuerte in meglio, l’opera efferiore fenza la carità no 
gioua niente:ma ogni cofa che fi fa con carità (pollo che 
fia piccola e difpettofa) tutta diuenta fruttuofa e merito- giarda 
ria . Certo è , che Dio molto piu confiderà con quanto JJJ 



amore l’huomo fa alcuna cofa , che non fa quante cofe ^j o op "‘ 
i’huomo fa fenza amore.Molto fa, chi ama, molto fa, chi all’opere, 
fa bene la cofa, Bene fa, chi ferue alla communità,piu che ^ 11 
v . • B ii 
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alla Tua uolontà . Colui che ha perfetta carità , non ceri 
ca in alcuna cofa la fua commodità , ma defidera , che 
ogni cofa fi faccia a gloria di Dio , e Umilmente non ha 
inuidia ad alcuno : perche non ama il proprio gaudio, 
e defidera, che tutti i beni fiano beatificati in Dio, non at 
tribuendo alcun bene all’huomo ; ma folo a etto Iddio, 
dal cjual procede ogni bene:e nel quale tutti i Santi fi ri- 
pofano.Hor chi hauefle una fóndila della uera carità, fen 
za dubbio uedrebbe , che tutte le cofe terrene fono pie- 
ne di uanità,e di mancamenti . 

1 D E L Lst S O F F E R E N Z ^ DE DIFETTI 
t ALTRVI. CAP. XVI. 
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V e l l e cofe, che Phuomo non può correg- 
gere in femedefimo, ouero in altri, debbe 
(ottener patienteméte infino a tantoché Dio 

difponga & ordini altrimenti; penfa,che for 

fe cofi è il meglio per la tua prouatione e patienza:fenza 
laquale i nottri meriti non fono da efler molto (limati : 
nientedimeno, debbi pregar’Iddio,che fi degni d’aiutar 
tali impedimenti , accioche tu pofia benignamente Ap- 
portare . Se alcuno c ammonito una o due uolte, e non 
t’acconfente,non uoler contender con lui;ma tutto que- 
llo lafcia a Dio:il quale in tutti i fuoi fcrui fa conucrtire il 
male in bene.Studiati d’elTer patiente in Apportare i di- 
fetti d’altrui; e qualunque altra infermità ; imperoche tu 
hai molte cofe, le quali bi fogna, che fiano Apportate da 
altri. Se tu no puoi diuentar come tu uorrettijin che mò 
do potrai tu hauer gli altri fecondo il tuo arbitrio ? Vo- 
lentieri uo rremmo, che glialtri fufsino perfettimientedi 
. v- meno 
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meno i noftri proprii difetti non emendiamo . Voglia- 
mo, cheglialtri fiano corretti Erettamente, e noi medefi 
mi non uogliamo correggere.E ci difpiace la larga liccn 
za ne glialtrirma noi non uogliamo, che ci fia denegato, 
niente di quello, ch’addimandiamo.Vogliamo che gli al 
tri fiano riftretti, fecondo che uuol l’ordine, o uero rego 
lare noi uogliamo andar per la uia larga e fpatiofa.Adun 
ue c manifefto,che rare uolte penfiamo al profsimo no 
ro,come a noi medefimi.Se tutti foffimo perfetti,c’ha- 
ueremo noi da patire da gli altri per amor di Dio? Ma al 
prefente Iddio ha coli ordinato, accioche impariamo la 
uirtù della patienza l’uno da l’altro. Non c alcuno fenza 
difetto, e fenza grauezza : fi che nelTuno c (ufficiente a le 
medefimo,e nelTuno è affai fapienterma bifogna ch’infie 
me ci fopportiamo,infieme ci configliamo,infiemeci aiu 
tiamo, & infieme ci amoniamo . Adunque è manifefto, 
quanto l’huomo uirtuofo fia migliore : hauendo alcuno 
da lopportar la cagione della contrarietà , non fa l’huo- 
mo fragile, ma dimoftra com’c debole . 

•DELLA V IT \A RELIGIOSA. CXP.XVII. 

I s o G n a che tu impari a Iafciare,e mortifi- 
car la tua propria uolontà, le tu uuoi conlèr 
uar la pace, e la concordia con gli altri.Non 
e poco habitare ne’ monafteri, o uer congre a uoier 
gationi : & in quelle conferuarfi fenza mormoratione,e 
perfeuerare fedelmente infino alla mortc.Certo beato c no * blfo - 
co!ui,ch’in tali luoghi ha confumato uirtuolimente e lo § ar di uir 
deuolmenteil corfo della uita fua. Se tu uuoi uiuere de- tù. nuir 
Gio. Gerfon. B ni 
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bitamente,& andare di bene in meglio, fa che ti reputi cq 
me sbandito e peregrino fopra la terra. Bifogna appref* 
fo,che tu diuenti come ftolto e pazzo per amor di Giefu 
Chrifto,fe tu uuoi uiuere rei igiofam ente. L’habito , o la. 
ton(ura,poco,o nulla ci fanno prò : ma la mutatione de’ 
noftri catdui coftumi,e la libera mordficatione delle no 
ftre pafsioni, fanno il buono e uero Religiofo. Chi cerca 
altroché puramente Iddio e la falute dell’anima fua,non 
trouerrà altro che triboladone e dolore.Non fi può lun 
gamente ftar pacifico, fe non fi sforza d’eiTer fottopofto 
edandio a’minimi.Tu fei uenuto a feruire, e non a reg- 
gere . Sappi che tu fei chiamato a patire, & affaticarti j e 
il mona- non per ftar odofo,e perder il tempo in cianciare. Adun. 
fom°cc U que nel monaftero fi prouanogli huomini , come nella 
de- RcU- fornace Porodmperoche qui non può ftar niuno,fe per 
S ° * amor di Dio non fi uorrà humiliare con tutto il cuore . 



DE GLI ESEMPI DE* SPANTI PADRI. CAP. XVIII. 

Isg vardaì uiui.efémpi de’ Santi Padri* 
ne’ quali fu illuminatala perfetdone della 
Religione, uedrai, che a rifpetto di quelli, la 
noftra Religione c poca, e quafi nulla.Oime, 
che la uita noftra fi farà aflomigliata alla loro : impero- 
i Santi, in che i Santi, & amici di Chrifto, hanno feruito al Signore 
hanofcr- Iddio,in fame, in fete,e freddo, e nudità, in molte fatiche 
in uigilie e digiuni & in fante e diuote orationi,medita- 
tioni e perfecutioni e molti opprobrii . O quante graui 
triboladoni patirono gli Apoftoli,i Martiri,! CóreiTori 
& le Vergini e tutti^uelli c’hanno feguita la uia di Chri 
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{lo: i quali perfettamente hebbcro in odio quello mon-' 
do, e le loro anime:acciochele pofledeflero in uita eter- 
na. O quanto furono flretti e priuati d’ogni cófolatione 
mondana i Santi Padri, che uilTero neirheremo.O quan 
te lunghe e graui tentationi portarono : e quante fpelTe 
uolte furono afflitti dal nimico.-quante continoue,e fer- 
uenti orationi fecero a Dio.-quante dure,& afpre allinen 
tie fecero.O quanto zelo e feruore hebbero al bene fpi- 
rituale:quante forti uiolenze fecero in domare i uitii,da’ 
quali efsi erano impugnati. O quanta pura e dritta inten 
tione haueano a Dio . Il giorno s’affaticauano,e la notte 
(lauano in continoue orationi, e diuotione.E quando s’af 
faticauano,non ceffauano dall’efercitio mentale, Ipenden 
do il tempo loro fempre utilmente. Ogn’hora pareua Io 
ro breue per attendere a Dio: e per la gran dolcezza del 
la contemplatione fi dimenticauano la necefsità corpora 
le:appena pigliauano la necefsità della uita loro, dolendo 
li d’elfer fuggetti a tante miferie. Onde erano poueri del 
le cofe terrene , ma erano molto ricchi della grafia di 
Dio . Erano bifognofi delie colè corporali , ma dentro 
abondauano di dolcezza fpirituale.Erano alieni dal mó 
do, ma molto familiari, & amici di Dio. Pareua a loro ef- 
fere niente, e difpregiati al mondo, ma erano precioli,& 
eletti nel colpetto di Dio. Stauano in uera humiltà , & in 
femplice & uera obedienza pieni di carità , e di perfetta 
obedieriza e patienza,& ogni dì andauano di bene in me 
glio nella uia fpirituale, iquaji otténeuano grandifsima 
grafia apprelìo a Dio : iquali fono fcritti per efempio de’ 
Religiofi.E piu ci debbono prouocar al ben uiuere,che 
• B iiii 
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non debbe Far la uita de’ negligenti a intepidire. O quan 
to femore era quel de Religiofi nel principio della San- 
ta Cliicfa. O quanta diuotione, oratione , & amore della 
uirtù.O come erano difciplinati,e coturnati in quel tem 
po. O quato fu gloriofa obedienza e riuerenza uerfo de’ 
loro maggiori, e maefiri. Per li quali efempi pofsiamo co 
nofeere , ch’efsi ueramente furono Santi e perfetti amici 
di Dioriquali coli gloriofamente combattendo fi medie- 
rò il mondo fotto i piedi.Oime , che nel predente tempo 
quelli che fono tralgrefTori e prcuaricatori,fono riputati 
grandi,eSanti,*e Umilmente h oggidì c riputato grande 
quello, c’harà portato con patienza alcuna cofa , laquale 
gli farà (lata fatta per cagione della loro tepidità e negli 
genza. Adunque il noftro fiato c tato declinata dilun- 
gato dal primo femore, che già ci rincrefce di uiuere per 
la ftracchezza, e negligenza . Iddio uoglia,ch’in te non 
dorma il defiderio della uirtu , ilquale hai ueduto fpefle 
uolte per molti efempi d’huomini uirtuofi,diuoti,e fanti. 

DE GLI E SE E C IT II DELL'HVOMO RE- 
LI G I O S O. * CAP. XIX. 

A uita del buon Religiofo debbe rifplende- 
re di tutte le uirtu , accioche fia tale nell’ani- 
ma, qual’è ueduto da gli huomini nel corpo. 
E molto piu debbe etier lo fplendòre dell’a- 
nima, che quello del corpoumperoche colui che ci uede 
interiormente , defidera che noi fiamo nel fuo cofpetto 
mondi & immaculati in uerità. Ogni giorno dobbiamo 
rinouare il nofiro buon propofito,e delirar la mente no 
fira al femore dello lpirito:quafi come fe hoggi fofsimo 

uenuti 



uenuti alla conuerfatione, orando, c dicendo . O Signor 
Iddio mio, aiutami nel Tanto propofito,e nel tuo Tanto Ter 
uigio,accioche io cominci hoggi perTettamente a ben Ter 
uirtirimperoche, ciò ch’io ho Tatto infilo a qui c niente. 

Colui che dclidera d’andare di uirtu in uirtu , ha bifo- 
gno di gran diligenza, e di gran Tollecitudine : impero- 
che 1 huomo Ti propone, & lpefie uolte manca dal buon 
propolito . Hora , Te quello che li propone TpelTo man 
ca,che Tara colui che fi propone raré uolte ? In uerità,in 
uarii modi auuiene il mancamento del noftro buon prò 
polito : impcroche un piccolo rilalTamento de’ noftri ef- 
fercitii Tpirituali, a pena può paflar Tenza noftro gra dan 
no.Il propofito de gli huomini giudi confide in accodar 
fi alla uolontàdi Dio, che c nella propria fapientiarnella 
quale li confidano Tempre tonde l’huomo li propone, 
e Dio difpone : li che a Far la buona operatione non e in 
potedà dell’huomo . Se per cagione di pietà, o uero per cjn jote 
l’utilità fraterna li laTcia PelTercitio Tpirituale conTueto : hiomo ‘ 
dipoi piu leggiermente li potrà ripigliare, e rialTumere: Jjj 

ma Te Ti laTciarà per tedio e faftidio , c coTa molto ripren- l ‘« ut0 
libile , e non Tarà Tenza grandilsimo danno dell’anima . 
Adunque sforziamoci ogni di di cominciar da capo: e 
maTsime di quelle cofe che piu ci danno impedimento,. 

Noi dobbiamo confiderar le nodreoperationi interiori, 

& ederiori,& ordinarle fecondo il piacer di Dio : impe- 
roche l’uno, e l’altro ci bifogna,fe uogliamo acquidareie 
uirtìi.Se continuamente non puoi confiderai i tuoi an- 
damenti : almeno fa che non manchi una uolta il dì , o la 
mattina, o la fera. Proponti la mattina, e la fera d’efami- 
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fìare bene i tuoi codumi; imperoche forfè hai offefo Id- 
dio , & il profsimo in parole , in opere & in cogitationi . 
Armati come l’huomo uirile cótra le diaboliche inlidie . 
Raffrena la gola, e leggierméte mortificami il uitio car- 
nale.Non dar mai ociofo,maleggi,ofcriui,o uero ora, 
o pelila alcuna diuota cofa,o uero fa alcuno efercitio cor 
porale per futilità communeriquali elTercitii li debbono 
fare difcretamente,e non egualmente da tutti . Le cole, 
che non fono ordinate in commune , non fono da ino- 
ltrarle di fuora:imperoche le cofe priuate piu licuramen 
te li fanno in fecreto che in palefernientedimeno fomma 
mente c da guardarli che l’huomo non lia pigro alle co- 
fe communi per attéder alle cofe particulari. Ma fornito 
che harai diligentemente gli officii a te impolli, attendi 
poi a te medelimo.Tutti non pofsiamo hauer un medeli 
mo efercitioima a ciafcuno fecondo che li conuiene,e fe- 
condo che c dibifogno per i tempi occorrenti . Ancora 
bifognano altri efercitii , i dì feriali, & altri, i di delle fe- 
de . Habbiamo etiandio bifogno d’altri efercitii al tem- 
po, delle tentationi,& altri al tempo della pace , e tran- 
quillità. Altre cofe ci bifogna penfar quado ci contriftia 
mo,& altre quando liamo lieti, e giocondi nel Signore. 
Quando occorrono le fede principali: debbiamo co fol 
lecitudinerinouaregli efercitii buoni, domandando l’a- 
iuto de’ Santi. Ancora ci dobbiamo difporre dall’una fe 
da infino all’altra : quali come fe allhora douefsimo mo 
rire, e peruenire alla eterna feda. E coli etiandio ne’ tem 
pi diuoti piu diuotamente conuerfare , e piu diligente- 
mente odcruarc tutto quello che liamo obligati,» còme 
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nói hauefsinio a riceuere il premio delle nodre fatiche 
da Dio . E fc allhora non ci farà dato,crediamo che non 
damo ancora apparecchiati degnamente: e che anchora 
nó (iamo degni di quella beata gloria, laquale ci farà ma 
ni feda al tempo che Iddio ha ordinato.E però laudiamo 
ci di meglio apparecchiarci . Onde dice Chrido ne l’E- 
uangelio di San Luca:Beato c quello feruo,i!quale,quan 
do uerrà il Signore lo trouerrà uigilantc.Io giudico che 
il Signore lo porrà fopra tutti i fuoi beni . 

DELL’AMORE DELLA SO LITV DINE. CAP. XX. 

NcEGNATidi cercare il tempo atto, e con 
ueneuole a potere attendere a te medefimo, 
e penfa continuamente a’ beneficii di Dio, e 
lafcia andare le cofe curio je . Leggi tali libri 
che t’habbino piu predo ad indurre a compuntione,che 
darti occupatione.Se tu fuggirai i fuperflui parlante l’an 
dare uagabondo ociofamentere fe ti rimouerai d’udir le 
nouità,& i]mormorii del profumo, tu trouerrai tempo af 
fai diffidente, & atto a potere attendere alle fante medita 
tioni.De i fanti, & amici di Dio leggiamo, chefuggiuano 
I h umana conuerlàtione: accioche potelsino contéplare, 

& attender a Dio nel fecreto del core loro, onde dille un 
Santo Padre. Ogni uolta che io fono dato fra gli huomi 
ni:fon diuentato men che huomo. Vero è che IpelTe uol 
te noi prouiamo quedo quando lungamente parliamo. 
Piu legger cofa c il tacere, che non c il parlare.Piu facil 
cofa è dare in cafa,che fuori di cala fofficienteméte guar 
darli. Adunque chi fi dudia di peruenir alle cofe interio 
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ri fpirituali,e poi afcendere alle fuperiori celcfliali,fa di- 
NeiTuno j3,f 0 g n0 c | ie higga la turba có Giefu.Niuno Scuramen- 
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i t ó P he te P uo conuer P are / e no colui che S fa nafcódere. Ni uno 
nò haim Scuramente c Prelato, fe no quello che uolenrieri c fud- 
Jb t Xe . dito,& ha imparato a ubidire. Niuno Scuramente S ral- 
legra, fe no chi ha il teflimonio della buona confcientia . 
Niuno Scuramente parla, fenon colui che uolentieri ta- 
ce. La còfidentia de i fanti fempre fu piena del timore di 
Dio.E benché fufsino glorìoS per gran uirru,e grafia di 
Dio:nó furono però meno folleciti, &humili in fe mede 
Lifuper- finii. MalaconSdentia deglihuomini cattiui nafee dalla 
P u P er ^* a > e P re l' un SonediloromedeSmi ; mainfitietor- 
confidcn na danno di loro medcSmi.Mai nò ti cónSdare di te me- 
flefs!" 01 deSmo, mentre che (lai nella uita prefente , auuenga che 
tu pai buò Monaco,© uero Heremita.Spefle uolte quelli 
che fono flati buoni fecondo l’ellimatione de gli huomi 
ni:fono poi pericolati molto miferamente.E quello e fla 
to per troppo confidarS di loro medeSmi.Per laqual co 
fa a molti c piu utile, non ch’ai tutto Sano liberi dalle ten 
tationirma che fpefle uolte Sano impugnatiraccioche nò 
diuentino troppo Scuri, & non fi leuino in fuperbia , ne 
etiandio s’inchinino con maggior licentia alle confolatio 
ni efleriori . O quanta buona confcienza conferirebbe 
chi non cercafTe alcuna Ietitia tranStoria,e chi nons’occu 
palle nelle cofe di quello mondo . O quanta gran pace 
polfederebbe chi tagliale da fe ogni uana follecitudine:e 
folaméte penfaflfe delle cofe celelli,e della fua falute. Niu 
no c degno della celelle còfolatione, fe prima diligente- 
m*ente nò s’effercita nella compuntione.Se tu uuoì haue- 
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re la grafia della cópuntione:entra nella cella tua:e fuggì 
l’inquietudine del modo il come c fcritto.In luogo foìita 
rio, & rimoiTo dalla coueriatione trouarete la cópuntio- 
ne.Tu trouerai fpeiTe uolte cofe in cella lequali fpelTo per 
derai fuori di cella. A chi continua la celiatila dipoi ti di 
uéta dolce, e chi la fugge gli uiene in fadidio.Se nel prin 
cipio della tua coueriatione darai bene in cellarella dipoi 
tidiuéterà come diletteuole amica , e folazzo gratilsimo. 
L’anima diuota acquida le fante uirtìi nel lilentio e nella 
quiete : doue etiandio impara il fentiméto delle fcritture 
fante. Nella cella fi troua l’abondatia della dolcezza diui Auert ;_ 
na:quado l’anima s’accoda familiarméte al fuo dolce crea P er 

i i ir r un 

tore. Adunque chi s’adiene da’ Tuoi conofcéti,o uero ami giofo. 
ci:allhora Iddio có i fuoi Angioli s’approfsima a lui. Me- 
glio c dare in cella, & hauer cura di fe medeiimo,che no 
c far molti miracoli innanzi a’ popoli. Lodeuol cofa c ad 
ogni Reiigiofo rare uolte andar fuori del monadero , e 
non uoler eder ueduto , ne lui ueder huomini . Perche 
uuoi tu ueder quello , che non puoi hauere , fenon con 
tuo dànno?Il mondo pada con la fua concupifcentia: & i 
defiderii della carne ci inuitano,e traggono ad andare a 
fpaffo. Ma padati, che faranno gli fpaSi , non le ne porta 
l’huomo fe no grauezza di confcienza,e fpargimento di 
cuore . Spede uolte l’allegrezza e ’1 gaudio d’alcuna colà r 
genera trido auueniméto d’alcun’altra cofa, e lunga uigi 
ha fa, che l’huomo li contrida la mattinare coli ogni gau 
dio mondano, quando entra nel cuore in line morde, & 
uccide. Qual colà puoi tu uederein altri luoghi, laquale 
tu 116 poda ueder nel monadero?Ecco che tu uedi il Cie 
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Io, e la terra, e tutti gli elementire di quelli elementi fono 
fatte tutte le cofe . Qual cofa puoi tu uedere in alcun’al- 
tro luogo, laquale polla durare lungo tempo fotto il So- 
le'rForfe che tu credi elfer accompagnato in quello moti 
do da cofe,c’habbino a durar lungo tempo. Ma ueramé- 
te tu farai ingannato. Se tu uedcfsi tutte le cofe prefenti ; 
che farebbe, fe non uana uilionc?Adunque leua gli occhi 
tuoi in Cielo, e prega per i tuoi peccati, e negligentie.La- 
fcia la uanità a i uani, & attendi folamente a quelle cofe , 
che t’ha comandato Iddio. Chiudi l’ufcio alle fopradette 
cofe,& aprilo al tuo Giefu.Srà con lui in cella:imperoche 
non troucrrai in altro luogo tanta pace, ne tanto ripofo. 

Se tu non folsi ufcito fuori di cella non harefli udito tan 

4 v 

ti mormorine molto meglio làrefti flato in buona pace > 

Per laqual cofa alcuna uoltaci diletta d’udir le nouelle 
del fecoloronde ne nafce poi il corrompimento della fan 
fa pace, e la conturbatione del cuore . 

DELL^4 COMPV NT IONE DEL CVOJtE. 
CAPITOLO. XXI. 

E t v uuoi acquillare alcuna uirtu,non elfer 
troppo libero , ma raffrena i tuoi fentimenti ^ 
fotto la difciplina fpirituale,e non ti dare al- 
la inordinata triflitia. Datti alla compuntio- 
in quella ne del cuore, e trouerrai diuotione. La cópuntione truo 
perfetta 6 ua molte uolte cofe, lequali la dilfolutione fece perdere. 
aUegrez- £ co {^ mo I to d a marauigliarfi,che l’huomo che conlide 
do cita ra la fua peregrinatione , & in molti pericoli dell’anima 
cò^ 0 7d fua, li polla rallegrare mai perfettamcte.Onde per la flol 
pericoli . r j t j a no flro cuore, e per la negligenza de i nollri dilet 

ti, noi 
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ti, noi no (enfiamo i dolori dell’anima noftra.E però ipc l 
io uanamentcte ridiamo, quando douerremmo piange 
relodeuolmetite.Non c buona libertine ueraletitia, le 
non nel timor di Dio con la buona confcientia.Felice be 
ne,& auenturato è colui, che può gettar da fé ogni impe 
dimento di cole, che diftraggono la mente Tua da Dio,& 
che li può drizzare all’unione della Tanta compuntone . 
Felice c quello,che rimuoue da Te ogni cola, che può mac 
chiare, o uero grauare la Tua confcienza.Combatti umil- 
mente ; imperoche la mala confuetudine fi uince con la 
buona: fe tu la faperrai fuggirceli huomini non ti faran 
no impediméto alla tua compuntone, ne altro ben’opra 
re.Non ti tirare addoflo gli impacci d’altrui : nò t’intro- 
mettere nelle caufe de i tuoi maggiori.Habbi Tempre l’oc 
chio di Dio (opra di te: e principalmente ammonifci te 
medelimo Topra tutti glialtri , i quali tu hai eletto . Se tu 
non hai il Tauore de gli huomini , non ti contrillare per 
quelto:ma di quello ti contrifla:cio c,che tu non uai de- 
gnamente nella uocatione, come uero religioTo, e Teruo 
di Dio.La cagione perche noi 
ni di Dio e, perche noi liamo ii 
la compuntone del cuore, ne 
ne,& elleriori confoIationi.Conolciti indegno della diui nc# 
na confolatione:ma piu pretto degno di molta tribolato 
ne.Quado l’huomo ha guftato la uera compuntone, tut 
to il modo gli uien in falcidio. Il buon’huomo truoua fof 
fidente materia di dolerite di piagnere: imperoche con 
fiderainfenel profsimo: econofce,euede , che non fi 
può uiuere in quella prefente uita Tenza tribolatone , e 
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fenza gran pericolo dell’anime noftre j e quanto piu ere 
ice quello fapere nell’animo , tanto piu crefce il dolore . 
Le materie del giuflo dolore, e della compuntone Tana 
no i peccati, & i uirii noflri,ne’ quali in tal modo iiamo in 
uiluppati , che rare uolte pofsiamo contemplare lecofe 
dcrTn^- del Ciclo.Sc continuamente tu penfafsi della tua morte, 
nc jc'fa P* u P rc ^°» c ^ e di lunga uita : non c dubbio, che tu piu 
emenda- ibllccitamentc emendarefli la uita tua. Se tu penfafsi cor 
re h mu. jj a ] mentc i e p Cne Infernali , c quelle del Purgatorio: ere 
rio che uolentieri foffrirefli ogni pena , e dolore : e non 
temerefli niuna rigidità . Ma perche quelli penfieri non 
entrano nel cuore : & oltre a quello amiamo le cofe fen- 
Luali:e però iiamo cofi pigri, e freddi . Onde fpefle uolte 
ueniamo nella pouertà di fpiritojli che per quello il cor 
po d ogni piccola cofa fi lamenta: Adunque ora, c prega 
il Signor Iddio, che ti dia lo fpirito della compuntione:e 
dirai con il Profeta Dauid . O Signore cibami del pane 
delle lagrime, e dammi ihbere nella mifura delle lagrime. 

"DELL^i CO N S IT> E R*AT IONE DELL^f MlSERlJf 
DELL’HVOMO. CAP. XXII. 

H v o m o tu fei miferabile molto in qualun 
que luogo ti uolgerai,fe tu non ti uolgi , per 
accollarti a Dio . Perche ti conturbi , fe non 
t’auuiene, come tu dclideri ? Hor chi c colui 
c’habbia tutte le cofe fecondo la fua uolontà?Certo c,che 
nelTuno,c’habiti foprala terra la può hauere. Niuno cin 
quello mondo che fia fenza alcuna angullia,e tribolano 
ne^auuenga, che lia Re, o Papa , o altro Signore . Chi c 
quello che ha meglio? Certo quello, chepatifce qualche 
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cofa per amor di Dio.MoIti i quali fono deboli, & infer- 
mi dicono. Ecco quanta buona uita ha quello , quanto rè 
ricco, e potentergrande, e bello . Ma confiderà i beni del 
•Cielo, e uedrai che quelle cofe temporali fono nicte; e fo 
no cofe molto incerte, e che molto aggrauano gli amato 
ri di quelle ; perche mai non fi poffono acquiflare fenza 
gran follecitudine : ne pofledere fenza timore, e paura . 
N6 Ila la felicita dell'huomo in hauer delle cofe in abon 
danza:ma balla a lui hauer fofficienza.Viuer fopra la ter 
ra c gran miferia.Quanto piu l’huomo uorrà eiTere fpiri 
tualertanto piu la prefente uita gli diuentera amara:impe 
roche meglio c piu chiaramente uedcre i difetti,e manca 
menti dell’humanauita , che non fa l’huomo carnale , e 
fenfuale.Onde mangiare, bere, uegliare, e dormire, ripo- 
sarli, & affaticarle l’altre necessità della natura, ueramen 
te fono grand’affettione,e miferia dell’huomo diuoto: il 
quale uolentieri uorrebbe effere affoiuto da quelle cofe, 
e libero da ogni peccato.-imperoche l’huomo interiore è 
molto grauato dalla necefsità corporale.Onde il Profeta 
diuotaméte oraua,che folle libero da quelle necefsità di 
cendo. O Signor mio liberami dalle mie necefsità. Guai 
a color che non conolcono la loro mileria . E molto piu 
guai a coloro, che amano quella miferia di quefla-uita ui 
le corrottibile, e mortale : imperoche fono alcuni , che 
tanto l’abbracciano.; auuengadio, che affaticandofi ap- 
pena pollano hauer la loro necefsità:che fe poteffero ui- 
uere qui, del Regno di Dio niente lì curarebbono.O in- 
fango infedeli di cuore : i quali quali inferamente giac- 
ciono in terratile non fentono altro, le non cole carnali, 
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e corrottibili.Ma i mifcri anchora nella lor fine conòfce- 

ranno quanto era brutto, e uile quello , che amauano . 
Lanìmo I Santi di Dio,e tutti gli amici di Chrirto non hanno atte 
nfdebbe a rt ue ^ e cofe, che fono piaciute alla carne, ne alle cofe, 
c hc nel tempo prefente fiorifeono : ma tutta la loro fpe- 
Scici°o.° ranza , & intentione afpiraua alle colè del Cielo ; e tutto 
il loro deliderio era porto in quelle cofe c’hanno a dura 
re : e per amor delle cole inuilibili tagliarono da loro l v a 
more delle cofe uilibili,e balle . O Iratei carifsimo non 
uoler perdere la confidenza d’andare di uirtù in uirtu : 
imperoche anchora hai modo d’acquiftarle cofefpirì- 
tuali . Perche uuoi tu prolungare di dì in dì il tuo buon 
:propofito?Leuati fu, e lubitamente comincia a far bene, 
e di a te medefimo.Hora c il tempo di combattere^ uin 
cer lè medefimo,& emendar la uita fua,& acquirtare a le 
medefimo il Paradifo : e ti bilogna palTare per fuoco , e 
i per acqua, innanzi che tu uenga al refrigeriojfe tu non tì 

sforzerai, non uincerai il uitio.Per infino a tanto che noi 
habbiamo il corpo, non pofsiamo elTer fenza peccartene 
uincere fenza tedio, e dolore.Volentieri uorremmo il ri 
. pofo,e la pace.laquale ci ha tolto il peccato.Etiandio hab 
n mag - biamo perduto l’innocentia,e la noftra beatitudine.E pe 
medio^c r ° ci bifogna la uirtu della patientia nelle tribolationi,& 
ìLion^c" 3 Spettare la mifericordia di Dio , infino a tanto che pafsi 
la pati cu- quella iniquità , e la mortalità fia artorbita dalla uita . O 
quanta c grande la fragilità humana, laquale fempre c in 
chineuole a’ uitii.Hoggi tu confefsi i tuoi peccati, e dima 
ni un’altra uolta gli commetti: hora tj proponi di guar- 
darti, e pallata un’hora fai, come fe mai non ti forti difpo 
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Ilo. Adunque ragioneuolmenteci dobbiamo humiliare, 
e mai non riputare alcuna cofa di noi medefimi, tanto fi a 
mo fragili , & inftabili . Et etiandio predo fi può perder 
quello, che co molta fatica, e grafia di Dio habbiamo ac 
quidato.Hor che farà di noi nella fine, quando coli pre- 
do diuentiamo tiepidi nei principio? Guai a noi, fe in tal 
modo uogliamo declinare al ripofo,come fe hauefsimo 
la pace, e la ficurtà:conciofia,che anchora nella nodra co 
ueriione non apparirà fegno di uera fantitàre farebbe an 
chora bifogno,che fofìimoammaedrati come buoni no 
uitii a’ buoni codumi,fe forfè ci folle fperanza della no- 
flra emendatione di maggior profitto fpirituale . 

D ELLA MEB1TAT IONE BELLA MORTE. - 
CAPITOLO XXIII, 

O l t o predo farà’ appretto di te la morte ; 
per laquale confiderà i difetti tuoi . perche 
Ì’huomo,che c hoggi, domani no apparifee. ? 

Quando l’huomo c rimoffo da gli occhi hu 
mani, predo fi dimentica la fua memoria . O pigritia , o 
durezza del cuore humanojilqual folaméte afpira,e pen . i 
fa alle cofe prefenti,enon confiderà quello che predo ha . . : ; j 
da uenirercio c la morte . T u debbi conferuarti in ogni 
tuo fatto,e penfiero,come fé tu hora douefsi morire . Se 
tu hauefsi buona confidenza, non temeredi la morte.Me 
glio farebbe fuggire il peccato , che fuggir la morte . Se 
tu nò fei apparecchiato hoggi a morire, in che modo fa- 
rai tu apparecchiato domani?Che ci gioua a uiuer lungo La ,un g a 
tépo,quando coll poco ci emendiamo?Veraméte la iun- 5priua°<£ 
g a uita,nò fempre ci emendai n^a piu predo fpette uolte 
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aecrefccla colpa . Iddio uolclTe pur un giorno che fufst-i 
nio lodcuolmente conuerfatiin quello mondo. Molti 
fanno ragioni de gli anni della lor conuerfione : ma noti 
fanno ragione del poco frutto dell’emendatione.Se’l mo 
rire c cola fpauétofa, forfè che farebbe piu pericolofa co 
fa a uiucre lungo tempo. Beato è colui, che fempre ha di 
nanzi a gli occhi l’hora della fua morte:e che ogni gior- 
no s’apparecchia a morire.Se hai mai ueduto morire al- 
cuna perfona , penfa che tu andrai per quella medelima 
uia . Quando farai alla mattina penfa , che tu non giu- 
gnerai alla fera.PalTato che tu harai il Vèfpro,non hauer 
ardire di prometterti d’arriuare alla feguentc mattina . 
Adunque fèmpre darai apparecchiatoumperoche molti 
muoiono finitamente, & improuifamente:e da hora che 
non li penlà uiene,il figliuol deil’huomo . Quando uer 
fa queli’ultima hora,conofcerai il tempo c’hai perduto, 
e male fpefo. O quanto felice, e prudente c quello, ch’in 
tal modo li sforza d’elTere, mentre che uiue.-qual delide- 
ra d’efler trouato alla morte. Onde il perfetto difpregio 
del mondo darà gran confidenza al ben morire . Il fer- 
uente deliderio d’acquillar uirtù,è l’amore della difcipli 
na,Ia fatica della penitenza, la prontezza dell’ubidienza, 
la negatione di fe medelimo , e la fopportatione d’ogni 
auuerfità per amor di Chrillo,farà l’huomo molto con- 
folato . Puoi operar molti beni , mentre che tu fei fano ; 
ma infermo non fo quello, che tu pofia fare . Pochi fono 
quelli, che per l’infermità s’emendinore cofi quelli , che 
uanno peregrini rare,uolte diuentano Santi. Non ti con 
fidare degli amici, e de’ profsimi,e non prolungare la fa 

• Iute 
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Iute tua in cofe future : imperoche gli huomini fi dimen 
ticheranno di te, piu torto che non ti penfi. Meglio è a te giì «? me- 
di prouedere alla falutc tua a buon’hora, e mandare in- ^.‘ n ° da f ^ 
nanzi qualche bene, che fperar poi nell’aiuto altrui . Se forti» che 
al prefente tu non fei follecito per te medefimo, chi farà jo P a"S- 
follecito per te dopo la morte?Hora c il tempo precio fo 
& accettabile d’acquirtar lafalute dell’anima tua: Ma, 
ohimè, che tu non fpendi uirilmente erto tempo, nel qua 
le tu puoi molto meritare, accioche tu porta eternamen 
teuiuere. Verrà anchora tempo, chetu defidererai un 
giorno , o un’hora per tua emendatione, e non lo potrai 
hauere . O carifsimo da quanto pericolo ti potrerti libe- 
rare : e da quanta paura, fé tu furti al prefente paurofo,c 
timorofo,e fofpettofo della morte . Studiati in tal modo 
uiuere,che nell’hora della morte, piu prefto porti ralle- 
grarti, c-hauer paura, e timore.Impara al prefente a mo- 
rire al mondo, accioche allhora tu cominci a uiuere con 
Chrirto . Impara hora a difpregiare ogni cofa, accioche 
all’hora fciolto porti andare a Chrirto. Cartiga hora il cor 
po tuo con la penitenza, accioche allhora tu porti hauer 
buona confidenza.O rtolto,che penfi tu d’hauer a uiuer 
lungo tempojconciofia cofa che tu non habbi alcun tem 
po ììcurofO quanti fono flati ingannati, e quanti morti 
fptouedutamente.O quante udite hai tu udito,che alcu- 
no fia morto di coltello, altri annegati, alcuno caduto da 
alto s’c rotto la tefta , e morto? Alcun’altro mangiando 
c tramortito, & alcun giuocando fi c morto. Alcuni altri 
pericolati nel fuocoralcuni altri di pertilenza,& altri per 
Jatrocinii : & cofi al fine di tutti c la morte . Si che la ui- 
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ta dell’huomo fopra Ja terra c come ombra , che predo 
pada.Chi fi ricorderà di te dopo la morte; e chi pregarli 
Iddio per te?Fa al preferite, o carifsimo tutto quello, che 
puoi farejperche non fai , quando morrai , ne quello che 
ti feguirà dopo la morte . Mentre c’hai tempo raguna le 
ricchezze immortali, & incorro ttibili. Non penfare alca 
na altra cofa oltre la tua falute.-ma habbi cura folamente 
di quelle cofe che fono di Dio . Acquida al prefente de 
gli amici, honorando i ferui di Dio, e feguitando le loro 
uedigie,accioche, quando ti partirai di queda uita,efsi ti 
riceuino nell’eterne mafioni.Cóleruati come peregrino 
fopra la terraùmperoche a te non s’appartengono le cofe 
del mondo. Serua il tuo cuor libero, & eleuato a Dio:im 
peroche tu non hai in quedo mòdo cofa dabile.Dirizza 
ogni di piati in Paradifo & fofpiri,acciochc dopo la mor 
te il tuo fpirito meriti di pafiare al fuo S, Gicfu Chrido « 

DEL G IV D I CIO E DELLE PENE DE 
PECCATI. CAP. XX1III. 



N t v t t e le cofe confiderà il fine, ciò c co- 
me tu hai a uenire,& edere prefentato dinari 
zi al fuperno,e giudo Giudice, al quale niu- 
La confi- na cofa c occulta, & nafcofaùlquale non c pia 

dcitóudi catocon doni, e prefenti; ma folamente giudicherà le co 
do fi afte p e gi u fte, fecondo la fua giuditia , e non riceuera alcuna 
ifcufatione.O mifero & infelice peccatore, che rifponde- 
rai tu al tuo creatore Iddio, ilqual conofce tutti i tuoi ma 
li ? Hor fe alcuna uolta temi il uolto d’unliuomo adira- 
to : hor che farai innanzi a coll feuero Giudice eterno ? 
Hor perche non ti prouedi per i’ultimó giorno del Giu 

dicio, 
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dicio, quando niuno potrà edere ifcufato , ne difefo : ma 
ciafcuno Tara in quel luogo per fe mede/imo. Deh, men- 
tre che tu uiui in quefla preferite uita, uogli che la tua fa 
tica fia con guadagno:imperoche le lagrime fono accet- 
taci facrificio, e fatisfattorie , e purgatorie . La patienza 
ancora nell’ingiurie prouoca Iddio a gran mifericordia. 

Meglio c adunque al preferite purgare i fuoi peccati, e ta 
gliar da fe i uitii,che riferuargli dopo la morte a purgar- 
gli. Veramcte noi ci inganniamo per inordinato amore n fuoco 
di noi medefimi : il fuoco infernale, che altro arderà , fe d ell'infer 
non i tuoi peccati ? Quanto piu al prefente perdoni a te peccati , 
medcfimo, tanto piu duramente farai tormentato : & in confusi! 
quelle cofe che limonio ha peccato, in quelle piu graue- 
mente farà punito.Gli accidiofi faranno puniti d’ardenti 
flimoIi:& i golofi faranno cruciati di grandifsima fame, 
e fete.Gli huomini luffuriofi, & amatori di quello modo 
faranno gettati nell’ardéte fiamma, e nel puzzolente zol 
fo,e piangeranno i dolorofi canti.Non farà uitio alcuno, 
che non habbia il fuo proprio tormento. I fuperbi faran- 
no ripieni d’ogni confu fione.Gli auari faranno tormen- 
tati di miferabil pouertà : quiui farà piu graue un’hora , 
che non farebbe in quello mondo cento anni di grandi- 
fsima penitenza.Nell’inferno non c alcun picciolo inter i dmn«i 
uallo a’ dannati. Ma in quello mòdo le pene hanno qual n n c J in n ^ 
che interuallo, & qualche confolatione da gli amici, e pa hóno un 
renti,o d’alcuna altra cofa.E per tanto fia al prefente fol- di ripofo. 
lecito, & habbi dolore de’ tuoi peccati , accioche il dì del 
Giudicio tu habbi qualche ficurtà con i beati Spiriti; im- ^ 
peroche allhora i giufli faranno in gran coflantia contra 
..... C iiii 


di quelli, che faranno afflittile tribolati. Allhora toccherà 
a giudicare a quello, che in quello mondo farà flato hu- 
miliato l'otto il giudicio dell’huomo. Allhora il pouero, 
e l’humile haranno gran fede.Ma Ih uomo lupcrbo haràs 
gran timore, e paura da ogni parte. Allhora apparirà là- 
uio,e prudente colui, che in quello mondo harà impara 
to ad edere ftolto,e difcreto per Chrillo. Allhora ci piace 
rà hauer patito ogni tribolatione per amor di Dio : & a 
tutti gli huomini iniqui farà pollo fdentio. Allhora l’huo 
mo diuoto fentirà grand’allegrezza, & il peccatore llarà 
in gran pianto. Allhora li rallegrerà piu la carne afflitta, 
che fe ella fuffe Hata nutricata in delitie. Allhora rifplen- 
derà l’habito uile.e difpregiato,e la uella lottile diuente- 
rà ofcufa,e tenebrofa . Allhora farà piu lodato il pouero 
; tugurio, che non farà il palagio indorato. Allhora gioue 
rà piu la collante patiéza,chc nó farà la potenza del moti 
do. Allhora farà piu leggieri la femplice obcdienza , che 
tutta l’allutia fecolare. Allhora ci letificarà piu la pura, e 
buona confcienza,che la dotta Fdofofìa. Allhora farà piu 
(limato il difpregio delle ricchezze, che tutto il theforo 
del mondo. Allhora harai piu allegrezza fopra la diuota 
oratione,che del delicato mangiare. Allhora farai piu co 
folato d’hauer tenuto ftlentio,che d’hauer molto parlato. 
Allhora ci piacerà piu la penitéza,e la uita llretta,che nó 
farano le dilettationi terrene. Allhora piu uarràno le fan 
te operationi,che nó faranno molte belle parole:& pero 
impara al prefente a patire un poco,accioche tu fta libera 
to dalie pene, che fon fenza fine.Proua in quello mondo 
quello che tu puoi,accioche tu non l’habbi a prouar nel- 
J l’altra 
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l’altra uita.Se tu al preferite non puoi foftener coli poco ; 
in che modo potrai follcner gli eterni tormentose al pre 
fentc una picciola pafsione ti fa impatiente , che farai al- 
Ihora al fuoco dell’inferno? Ecco, che ueramcnte tu non 
puoi dilettarti in quello mondo , e poi regnare in Cielo 
con Chrillo.Se mimo a quello giorno tu tolsi uilluto c5 
grand’honore,e con molti diletti mondani:tutto quello, 
che ti giouarebbe , fe fubitamentc la morte t’occupalfe ? 
Adunque ogni cola che c lotto il Cielo c uanità ; eccetto Amo f di 
amare Iddio , e quello folo feruire : imperoche, chi ama 
Dio con tutto’l fuo cuore non teme, ne morte ne fuppli- g»i timo 
tio,nc giudicio,ne itifernorperche l’amore perfetto fa che 
l’huomo ua a Dio ficuramente . Ma quello , che fi diletta 
ancora ne’ peccati , non è marauiglia le teme la morte, & 
il Giudicio.Nientedimeno c buona cofa,che fe Iddio nò 
ci rimuoue dal male ; almeno dal timore dell’inferno ci 
tragga.Ma, certamente quello, che getta il timor di Dio 
dopo fe , non potrà Ilare mai lungo tempo nel benejma 
prellamente incorrerrrà nelle mani del diauolo . 

DELL^t FERVENTE EMEND^ATIONE DI SE 
MEDESIMO CAP. XXV. 

I a diligente,e uigilante nei feruigio di Dio, 
e penfa continuamente a quello, che fei uenu 
to:e perche hai abbandonato il mondo , ac- 
cioche tu ti congiungefsi, & unifsi con Dio . 
Adunque accenditi,& infiammati di peruenire alla per- 
fettione.imperocheprello riceuerai la mercede delle tue 
fatiche;& allhora nó harai piu timóre, ne dolore ne’ tuoi 
confini. Al prefente poco t’affaticarai,e trouerrai gradif- 
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fimo ripofi),& perpetua pace . Se tu farai fedele, c feruéte 
in operar, fenza dubbio Iddio farà fedele in darti la retri- 
butione.Tu debbi hauer fperanzadi peruenireallauitto 
ria : ma non pigliare prefuntione,ne ficurtà, accioche no 
• t’impedifca, e diuenti fuperbo . Vno feruo di Dio molto 
defiderofo edendo tra il timore, e la fperanza : & edendo 
molto moleftato , e pieno di maninconia , fe n’andò di- 
nanzi a un’altare in una Chiefa , & orando, diceua tra le 
medefimo.O fe io fapefsi,quanto ho a perfeuerare anco- 
ra. Efubitoudi dentro ladiuina rifpofta. Se tu lo fa- 
pefsi , che uorredi fare ? Fa al prefente quello , che uor 
redi hauer fatto alla morte, e farai ficuro. E fubiro con- 
fidato , e confortato fi dette alla uolonta di Dio, ecef- 
sò la fua tribolationeje piu non uolfc curiofamente cer- 
car quello , che doueua incorrere : ma quello, che fode 
la uolonta di Dio buona e patiente . Onde dice il Profe- 
ta . Spera nel Signore, e fa bene , & habita fopra la ter- 
ra , e farai pafciuto nelle ricchezze del noltro Signore . 
Vna cofa è, laquale ci tira indietro dalla perfettione fpiri 
tuale,e dalla follecita emendatione,cio e l’horribiiità del 
Scarta la difficultà,ouero la fatica della battaglia . Certo, che 
«Ictofe fopra glialtri acqidano le uirtu , i quali fi sforza- 
cótraric. no di uincere le cofe, che gli fono graui,e contrarie : im- 
peroche l’huomo piu guadagna , e merita maggior gra- 
da, doue uince fe medefimo,e mortifica i fuoi uitii con ui 
gore dello fpirito . Tutti gli huomini non hanno egual 
animo a uincere, e morire per Chrifto . Niente di meno 
il diligente amatore di Chrifto farà piu contento d’acqui 
dare le uirtu (etiandio,s’egli ha pafsione)che un’altro be- 


ne ac- 


ne accollumaro,e che fia meno feruente alle uirtu . Due 
cole mafsimamente ci aiutano a grand emendatione:cio 
c a rimouerci con uiolenza da quelle cofe , alle quali la 
natura ci inchina uitiofamente, & feruétemente accollar 
ci,& unirci a Dio con i fanti, e buoni penlieri . Studiati, 
etiandio piu a guardarti , e uincere quelle cofe , lequali ti 
difpiacciono uedere in altrui . Caua la tua utilità d’ogni 
luogo;accioche,fe tu uedi,o odi i buoni efempi Ila accelo 
afeguitargli. Ma fe tu uedrai alcuna cofa riprendile, 
guarda di non far quel medefimo ancora tu. E fe tu alcu 
na uolta l’hai fatto, lludiati prello d’emendarti . Se come 
l’occhio tuo confiderà glialtrui fatti, coli altri cófidera te. 
Quanto c cofa gioconda uedere i fratelli ben collumati, 
feruenti,e diuoti,e ben difciplinati.O quato ccofa trilla, 
e graue di uedere alcuni a uiuere didimamente: i quali 
non adoperano quello a che fono flati chiamati.O quan 
to è cofa nociua hauer negligenza alfuo propolito , & 
operar le cofe, che non gli fono commette , e che non fe 
gli confanno. Ricordati del tuo buon propolito comin- 
ciato, e confiderà la uita di Gielu Chrillo: imperoche tu 
hai da uergognarti,ch’efiendo flato lungamente nel lèr 
uigio di Chrillo, tu non ti fia sforzato di conformarti al 
la uita fua:Il Religiofo,ilquale attentamente,e con diuo- 
tione fi efercita nella lantilsima uita,epafsione del noltro 
Signor Giefu Chrillo, trouerrad quella abbondante- 
mente tutte le cofe a fe utili, e necettarie.Ma non bifogna 
che cerchi alcuna còfa fuor di Giefu.Hor fe Giefu Chri- 
llo ueniiTe al nollro cuore, quanto prello faremo loffi- 
cientemente ammaeflrati?Il buon Religiolo porta ogni 
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cofa patientementere tutte le cofe che gli fono comanda 
te piglia in buona parte.il Rcligiofo tepido e freddo ha 
tribolatione fopra tribolatione, e da ogni parte c angu- 
ftiato:e quello c, perche non fente conlolatione dentro 
elaconfolationeefleriore al tutto glieprohibitoacer-» 
carc.il Religiofo,ilquale non uiuc fecondo la fua rego- 
la, c per incorrere in graue rouino.Colui,che cerca le co 
fe di leggier fatica c negligente,e fempre llarà in angu- 
ftiarimperoche gli difpiace hora una cofa , & hora un’al- 
tra.In che modo fanno molti Religioni quali fono llret 
ti fotto la difciplina de’ chiollri,di rado efeono fuori del 
Monafterio,uiuono Erettamente, poueraméte ueEono, 
groffamente mangiano, molto s’affaticano, poco parla- 
no, fono folleciti alle diuine laudi , la notte, & il dì:e mol 
to uigilanti alle Ipirituali contemplationi, dediti alla diui 
na lettione,fe medefimi li guardano con ogni difciplina. 
E però uergognati d’effer pigro in coli fante operationi: 
nelle quali tanti religiofi continuamente giubilano allo 
ro Signor Iddio.O le non ci bifognaffe far altro , fe non 
lodare il Creatore con tutto in noftro cuore, & attendere 
folamcnte a gli efercitii fpirituaIi,làremo molto piu felici 
e molto piu beati , che attendere a dare la necefsità , & il 
bifogno alla carne. Voleffe Iddio che non fofsino quelle 
necefsità corporalijma folamente la refettione fpirituale 
aihoraco dell’anima, laquale, oime che poco laguEiamo. Quan- 
m inda ha Jq l’huomo c uenuto a quello, che da neffuna creatura, 
fto di dìo cerca la 'ua confolatione:all’hora perfettamente comin- 
gufta 0 // 0 eia a faporare,e gullare Iddio, & d’ogni cofa che gli auen 
mondo. g a ( ar à con t ento ; & anchora non li rallegrerà di niuna 
- colà 
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cofa, quantunque grande ella fi Ila ; e niuna cofa piccola 
lo potrà contriihre:ma tutto fi rimetterà in Dio hauen - 
do fiducia in lui: ilquale difpone ogni cola foauemente,- 
& a utilità de Tuoi fedeli, & ilquale c ogni colà in tutte le 
cofe,& alquale niuna cofa perifee , ma ogni cofa uiue a 
lui , & alquale tutte le cofe create inceflataroente obedi- 
feono . Ricordati Tempre del tuo fine , e che il tempo 

{ >erduto giamai non ritorna : fenza follecitudine , e di- 
igenzamai non acquifterai uirtù alcuna ;fe incomin- 
cerai a intepidire, cominceraia fentire gran fallidio. 
Ma fe tu ti darai al feruore , harai gran pace ,* e fentirai 
men fatica per grafia di Dio,& amore delle uirtù. Mag^ 
gior fatica c a far refifléza a’ uitii e pafsloni difordmatè, 
che molto affaticarli corporalmente . Chi non fi guarda 
da piccoli mancarne» a poco a poco incorre in maggio 
ri. Se tu efpediraiil di fruttuofamente,fempreti rallegre 
rai la fera.Sta uigildnte, e deliro intorno a te medefi 
mo ammonendoti, e correggendoti co lolle 
citudine, e non t’hauere in negligenza, 

• ■ lafciando (lare i difetti d’altrui . .* v ^ 

<•'; Tàtodiuenterai uirtuofo .*n 

e buono, quàto ti fa 
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IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 



L regno di Di oc dentro di noi, 
dice il Signore. Conuertiti al Signore c5 
tutto il cuore, e lafcia andare quello milé 
ro mondo , e l’anima tua trouerà ripofoj 

requie.Impara a difpregiarele cole del 

mondQ , & amare quelle dell’anima j e uedrai che il Re- 
gno di Dio uerrà in te:imperoche il Regno di Dio è pa- 
ce^ gaudio in Spiritofanto, ilquale non c dato a gli huo 
mini fuori della fede.Se tu harai apparecchiato in prima 
la degna habitatione : uerrà a te Chrifto , e daratti la fua 
benedittione,e confolatione.Tuttala fua bellezza, e quel 
lo che gli piace, c dentro del cuore:e l’huomo inferno & 
interiore c uifitato continuamente da lui . La uilitatione 
di Dio c un dolce parlamento,che egli fa all’anima, e gra 
tiofa confoIatione,e molta pace,& una ftupenda familia 
rità.O anirtia fedek apparecchia il tuo cuore ài tuo fpo- 
lò:accioche fi degni di uenire’in te,& habitare in tejimpe 

roche 
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foche eiTo dice.Se alcuno ama,& offerua il mio cornali- 
damento,uerremo a lui , e daremo con lui . Dà luogo a 
Chrido,e niuna altra cola non lafciar entrare in te.T u là 
rai ricco, quando harai Chrifto ; e balla a te : perche egli 
farà tuo protettore, e fedel procuratore in tutte le tue co **: . ^ 
fe:e non harai bifogtio fperar ne gli huominijimperoche 
efsi predo li mutano, e uelocemente palTano:ma Chrido 
Uà, e dura fermamente in eterno. Non c da porre gran- 
de fperanza nell’huomo fragile,e mortale : quantunque 
e’ lia utile, e diletteuole.Non dobbiamo hauer troppo tri 
ftitia, quando ci fono contrariùimperoche hoggi s’accor 
dano teco , e dimane li penfano non effer propriijfecódo 
che li uolgono di fantalia,e di uolontà . Poni tutta la tua 
Iperanzain Dio,& ei Ha il tuo timore, & il tUoamore:& 
ei rifponderà meglio per te, e farà meglio per te, che fof- 
fcgiamai fatto da perfona.Tu non hai qui la Città, c’hab 
f bia fempre a durare . In qualunque luogo tu farai come 
jforafliero,e peregrino:onde mai non fentirai ripofo , fe 
tu cordialmente non farai congiunto, & unito con Giefu 
Chrillo.Perche adunque dedderi alcuna cofa in quello 
«mondojconciolia cofa ch’effe nó liano il tuo ripofo? Nel 
le cofe celelli debbe edere la tua habitatione,e tutte le co 
■fe terrene fono da effer riguardate , li come per paffa- 
'mentorrmperoche tutte le cofe padano, e tu inlieme con chi ??.“ 
-loro . E però guarda di non t’accollare ad effe: accioche re alle co 
1 tu non lia comprefo da loro, e perifchùil tuo penderò da a Sì 

• fempre appreffo di Dio , e la tua oratione da dirizzata a 

: Chrillo fenzaintermifsione. Se tu nó fai contemplar l’al ne della 

• te cofe celelli, ripofati almeno nella pafsion di Chrillo , chSo. 
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& habita uolcntieri nelle fue facre ferite, nelle quali fenrl 
rai gran conforto, circa le tue tribolationi. Non curerai 
d’elTer difpregiato da gli huomini : e leggiermente fop- 
porterai le parole di quelli, che dicono mal di te.Chrifto 
^ riebbe gli auuerfari,e quelli che parlauano contra di lui* 
c tu uuoi hauere ogni huomo per amico , e benefattore? 
Onde farà coronata la tua patienza,fe non t’occorre au- 
uerfità alcuna ? Se tu non uuoi patir niente di pena , e di 
contrarietà, in che modo farai amico di Chrifto ? Patifci 
per Chrifto, e con Chrifto, fe uuoi regnar con Chrifto . 
Chrifto fu difpregiato da gli huomini, e fu abbandonato 
in gran necefsità da gli amici, e paréti. Porto in molti ob- 
brobri^ uituperii.E tu hai ardire a lamentarti d’alcuno? 
Se una uolta tu fufsi entrato perfettamente nelle piaghe 
di Chrifto, & hauefsi gurtato un poco del fuo dolce amo 
re, tu non cercarerti il tuo proprio contento:ma prerto ti 
rallcgrarerti d’ogni fatica, & obbrobrio, che ti forte fatto 
da qualunque perfona:imperoche l’amore di Chrirto fa 
difpregiar fe medefimo.il uero amore di Giefu Chrifto 
h libero da gli.effetti difordinati,e può liberamente leuar 
rt.fopra fe mede(imo,& attendere a Dio, e ftare in ripofb 
fruttuofamente: ilquale ama le cofe, fecondo che fi deb- 
bono amare , e come (limate non riputate . Colui nera- 
mente e fapiente,& ammaeftrato da Dio piu predo che 
da gli huomini , ilqual fa caminare fpiritualmente, e po- 
co dima le cofe efteriori , e non cerca luoghi , ne afpetta 
tempo per hauer diuoti efercitii. L’huómo interiore pre 
. fto fi raccoglie : imperoche mai non fi fporge tutto alle 
cgfe erteriori. A quello tale non nuoce la fatica efteriore 
/ nell’occu- 
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nell’ocupatione neceflaria a tempo:ma come le cofe au- 
uengono coll è predo a quelle. Colui , che dentro c ben 
difpodo,e ben ordinatornon cura le mirabili , e diuerlè 
operationi de gli huomini.L’huomo e tantoimpedito,e 
didratto quando fi lafcia tirare dalla cofa.Se tu fulsi pur 
buona uia, e fufsi purgato dalle concupifcentie : tutte le 
cofe fi conuertirebbono in bene.E pero molte cofé ti di- 
giacciono, e fpelfo ti conturbano : imperoche tu non Tei 
anchora perfettamente mortificato , efeparatodaogni 
colà terrena . Niuna cofa e che tanto macchi , e leghi il 
cuore dell’huomo , quanto fa l’amore difordinato delle 
creature.Se tu non cerchi edere confolato ederiormen- 
te, potrai contemplare le cofe celedi , e cotìtinuamente 
caminare-interiormente . 

BELL'HVMILE SVGGETTIONE SOTTO IL 
REGGIMENTO DEL PRELATO. CAP. II. 

IO n ti curar molto, che alcuno fia per te,oue 
ro contro a te: ma habbi cura , che Iddio fia 
con teco . In ogni cofa che fai habbi buona 

|cófcienza:& Iddio ti guarderà. E quello che 

Iddio aiuta , niuna colagli può nuocere . Se tu lai tacere 
con patienza, lènza dubbio uedrai l’aiuto di Dio fopra di 
te. Egli conofce il tempori modo, e quando c tempo d’a- 
iutarti.-e però donati, e datti tutto a lui; perche a lui s’ap- 
partiene d’aiutarti,eliberarti dà ogni tribolatione.SpelTe 
uoltegioua molto a conuerfare,la buona humilità,ch’ad 
altri fapere i nodri difettile che gli riprendine. Qiiando 
l’huomo s’humilia:e per li fuoi difetti,allhora facilmente 
riconciliagli altri: leggiermente fatisfa a quelli,che fono 

Gio. Gerlon. D 
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turbatirlddio riguarda Thumile, e lo libera dalle cofuuo 
ni.Iddio s’inchina airhuomo humile, e donali grade gra 
ria, e dopo la Tua humiiiatione c adaltato nella fua gloria. 
Iddio riuelai Tuoi fecreti all’humile , e tiralo a fé molto 
dolcemente. L’huomo humile quado ha riceuuto la uer 
gogna, rimane in pace:imperoche la mente Tua dà ferma 
in Dio , e non nel mondo . Non ti-riputare haucr guada- 
gnato alcuna cofa,fe no ti reputi da meno di tutti glialtri. 


DEL B V o N o , 
CAPITOLO 
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O n i t e in pace,& allhora potrai pacificai- 
re il profsimo . L’huomo pacifico guadagna 
piu che non fa l’huomo ben dotto.L’huomo 
appafsionato piglia il bene in male, e leggier 


v_ 


méte piu tolto crede il male che’l bene.Ma l’huomo buo 
no e pacifico, ogni cofa tira in bene.Chi c in pace non ha 
«nulla a fofpetto : ma chi è mal contento è còmodo da uà 
rie fofpittioni:& non può dare in pace, ne in ripofo: & an 
cora inquieta la pace d’altri . Spelte uolte dice le cole che 
non debbe direte lafcia quelle che fono utili , e che douc 
rebbedire,efàre.Confidera quello che glialtri fono te- 
nuti a fare:& ha in negligenza di fare, quello che c obli- 
gato. Adunque il primo zelo, e la prima cura fi cerca a te 
medefimo: e poi giultamente potrai hauer zelo del prof 
fimo.Tu fai bene ifcufare,e colorare i tuoi difetti : e noti 
uuoi riceuer l’ifcufatione del prolsimo.Piu giuda cola la 
rebbe,che tu accufasfi te medefimo, e che efcufafsi il tuo 
frateilo.Se tu uoi edere fopportato,fopporta il tuo profsi 
mo . Vedi quanto fei di lungi dalla uera carità : laquals 
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non fi fa indegnarc,ne cruciare, fé non uerfo di le medefi 
mo.Non egran cofa conuerfare con gli huomini buoni, curma 
e manfuetùimperoche quello piace naturalmente a ogni 
perfona : e ciafcuno uorrebbe uolentieri la pace. E piu te ia con- 
ama quelli che acconfentono al parer loro:ma poter co- 5" buo- 
ucrfare pacificamente co quelli che fono duri, e peruerfi, " ,- 
& indilciplinatiro uero con coloro che ci fono contrarii, 
c gran cofa, e molto lodabile:# c fegno d’huomo uirile . • 

Sono alcuni altri, iquali non hanno pace con loro mecfe- 
fimi , ne etiandio col prolsimo;e fono altri che non han- 
no pace per loro,# anchora non lafciano che altri l’hab- 
bino:fono grauofi ad altri, e molto piu a loro medefimi . ‘ • 

E fono altri che Hanno in pace:e ftudianfi anchora ridur 
re il profsimo alla pace:e nientedimeno tutta la noftra pa 
ce in quella ualle di miferia e da efier piu prello polla nel 
l’humile fofferenza , che in non fendre le cofe contrarie. 

Chi meglio fa patire, quello fenrirà maggior pace:impe- 
joche quello tale c uincitoredi femedehmo, fignor del 
mondo, amico di ChriHo, herede, e poffeffor del Cielo . 

DELIBI PVR^I MENTE, E SEMPLICE 
INTENTIONE. CAP. un. 





i5J H v o m o e folleuato dalle colè terrene con 
* due ali, cioè con femplicità,e con purità . La 
lèmplicità debbe elfere nella intentione: e la 


JL I P urità debb’eflere nello effetto.La femplici- 

ta colidera Iddio e la purità lo tiene,egulla:niuna opera 
,ratione t’impedifce,fe dentro ferai libero da ogni mordi 
nato affetto . Se tu non cerchi altro fe non la uolontàdi 
Dio, e l’ultima del profsimo: tu fendrai la libertà deli’ani 
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mo.Se il tuo cuore fulTe diritto : allhora ogni creatura ti 
farebbe fpecchio di uita ,e di fanta dottrinai imperoche 
non è creatura tanto piccola ne tanto uiledacjuale no rap 
prefenti la bontà di E)io . E però fe tu fusli dentro tanto 
buono, e puro: ogni cola uedrefti lenza alcuno impedi- 
mento,# in bene la riceuerefti . Il cuore puro e mondo , 
ocrn’un trapalTa col penliero il cielo, e l’inferno. Qual ciafcuno c 
ai'trui C fe détro,tale giudica etteriorméte . Se gaudio fi truoua nel 
condo il módo,certaméte li truoua nell’huomo purodi cuore:e le 
gjs. in alcun luogo c anguftia , e tribolationercerto fi truoua 
nella mala cófciéza.Si come il ferro melTo nel fuoco per 
de la ruggine, e tutto diuéta rollo: coli l’huomo che li co 
uerte a Dio interaméte & da ogni pigritia trafmutato in. 
nuouo huomo.Quàdo l’huomo comincia a intepidire, al 
Ihora teme la piccola faticai uolétieri riceue la cófolatio 

;S ; ne efteriore.Ma quando perfettamente cornicia a uincer 

fe Hello, e uirilmente camina nella uia di Dio:quelle cofe, 
che prima gli pareuano fatica gli paiono confolatione , 

DELL^i P ROP RJ^4 CONSIDEE^TIONE, 
CAPITOLO, QJ/ 1 N T O. 
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O n pofsiamo troppo credere a noi medeli- 
mi:imperoche;fpeiTe uolteci manca la gratia 
di Dio,& il fentimento c buono. Poco lume 


s^lcin noi , ei 


quello poco lo perdiamo pretto 

per negligcnza,e rimaniamo in tenebre d’ignofanza,& 
non ce ne aueggiamo.Speffo facciamo male, e peggio è, 
che Io fculiamo:& alcuna uolta elTendo mofsi da pafsio- 
ne,penfiamo,che fian buon zelo.In altro riprendiamo le 
picciole cofeje le gran cofe in noi leggiermente le pafsia 

mn 
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mo.MoIto prefto Tentiamo, e confideremo quello , che 
ci c fatto da altrirma quanto glialtri fopportano da noi , 
non confideriamo . Chi ben confiderai dirittamente i 
fatti Tuoi, non trouarebbe cofa graue,onde giudicai al- 
trui .L’huomo interiore prepone la cura di Te medefimo 
a tutte Taltre curere, colui die attende diligentemente a 
fe medef mOjfàcilmente taceglialtrui fatti.Tu non farai 
mai diuoto interiormente, fe no tieni fi lentio de’ fatti al# 
trui: & attenderai fpecialmente a te medefimo. Se tu at- 
tenderai totalmente a Dio, & a te, poco ti mouerà quel- 
[o,che riceui di fuori. Hor doue lèi tu,quado non Tei prc 
fente a te medefimoPquando hai diodo in ogni luogo, 

& in ogni cola, che t’ha giouaro?Se tu defideri hauer pa- 
ce^ uera unione, c bifogno che ponghi tutte le colè che 
a te non appartengono, dopo le fpalìe,e che habbi te me 
defimo dinanzi gli occhi.Tu farai gran profitto , le tu ti 
conferuerai libero, & elpedito da ogni cura temporale. 

Niuna cofa ti fia grande, ne accetta, ne grata, fe non lolo 
Iddio , e quelle cne fono di Dio . Ogni confolatione di 
creature lt:ima,come cofa uana.L’anima che ama Iddio, 
rilguarda tutte le cofe fotto di Dio.Solo Iddio è eterno, 
e fmifurato, e folo egli adempie tutte le cofe, iiqual’c fo- 
lazzo dell’anima, e letitia del core . 

DELLA LETITIA DELLA BVONA CON- 
SCIENZA. CAP. VI. 

A letitia, e la gloria del buon’huomo è ^ ^ 
il tefiimonio della buona confidenza. Habbi fci ” a & 
buona confidenza, e Tempre harai letitia . La emanili' 
buona conlciéza molte cofe può portare: ÓC con ° r °* 
Gio. Gerlon. D i i i 
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c molto lieta nelle cofeauuerfe; ma la mala confcienza c 
Tempre timorofa,& inquieta.Soauemente ttaretti in pa- 
cete! tuo cuore non ti riprendette.Non ti rallegrare, le 
non quando farai bene.I cattiui mai non hanno uera le- 
titia,e non fentono pace d’animo . Onde dice il Signore. 
Non c pace a gli huomini impiire le diranno. Noi fiamo 
in pace, & i mali non uerranno fopra di noi . E chi harà 
ardire di farne nocimento, non gli credere : imperoche 
l’ira di Dio, fubitamentc fi detterà fopra di loro, e le fue 
operationi uerranno meno,& i Tuoi penlieri periranno . 
Gloriarli nelle tnbolationi non c graue al uero amatore: 
imperoche, chi li gloria nelle tribolationi , fi gloria nella 
Lagio’- Croce di Chritto.Molto breue è la gloria, che c data, e 
huommi riccuuta da gli huominiie Tempre la triftitia c accompa- 
è breue, anata con l a gloria del mondo. La gloria de gli huomini 
è nelle loro c6fcienze,e non nella bocca de gli huomini» 
La g 1 oria de’ giufti c in Dio, e per Dio c la loro allegreZ 
za , e della uerità.Chi delidera la uera , & eterna gloria , 
non li cura della temporale, o uero chi non le difpregia 
non può amare la gloria del Cielo.Chi non li cura delle 
lodi , ne de i uituperii pofsiedegran tranquillità di cuo- 
• re, e facilmente farà contento e pacifico.Colui , c’harà la 

confcienza monda, non farà piu Santo fe farà lodato, ne 
piu uile,fe farà uituperato: imperoche tu Tei quello , che 
tu eri prima, e non puoi edere maggiore, che tu lia dinan 
zi da Dio.Se tu attendi a conofcere quello, che tu Tei den 
tro,non curerai quello , che parleranno di te gli huomi- 
: ‘ , . ni di fuori.L’huomo uede fecondo l’apparenza di fuori: 
ma Dio uede il cuore dentro.L’huomo confiderà l’ope- 

ratione. 
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ratione,e Diouedel’intentione . Far Tempre bene, eri- 
putarfi da niente, c fegno d’anima humile:non uolcr ef- 
fer confolato da creatura alcuna, è fegno di gran purità, 
e fiducia, che l’anima ha in Dio . Chiefleriormente non 
cerca tedimonio per Te, e cofa manifefla, che in tutto fi è 
commeffo in Diorimperoche chi fi commenda, come di 
ce l’Apoftolo;non c prouato:ma quello c prouato , che 
da Dio c commendato . Caminare con Dio nell’anima, 
e non efier tenuto da alcuno effetto delle cofe di fuori, 
quello c flato dell’huomo interiore . 


DELL’ .AMORE 
CAPITOLO 


DI G I E S V. 
SETTIMO. 



E a t o c chi intende, che cofa fia amare Gie 
fu:e per amor di Giefu difpregiar Te medefi- 
mo.Bifogna abbandonare il diletto monda 
no , chi uuole il diletto di Dio : imperoche 
Dio uuol’effer folo amato fopra ogni cofa.L’amore della 
creatura c falfo,& inftabile:mal’amor di Giefu c (labile, 
c perpetuo : e chi s’accoflerà con la creatura , mancherà 
có la cofa tranfitoria.Chi abbraccierà Giefu, darà fermo 
eternamente con lui. E però ama quello, e tienlo per tuo 
amico : imperoche partendoli e mancando tutti glialtri 
amici, egli mai non fi partirà, ne mancherà:& non patirà, 
che tu perifea in fine. Bifogno c,che tu ti parta una uol- 
ta da glihuomini,o uoglia tu o nb.E però attienti appref 
fo Giefu , mentre che tu uiuirimperò , che quando ogni 
cofa ti mancherà:egli folo ti potrà aiutare.il fuo diletto c 
di tal natura, che non uuole,che riceua altri, che lui.impe 
roche egli uuol folo il noflro cuore , e feder fopra la fua 

D iiii 
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Tedia. Se tu fapefsi ben Tepararti da ogni creatura, uolen- 
tieri Giefu habitarebbe teco.Tutta la fperàza,che tu por 
, rai in alcuna perlona(eccetto che in Giefu)làrà come una 
cofa perduta . Non ti confidare , e non ripofare fopra la 
canna , che c moda dal uento : imperoche ogn’huomo c 
Lupare- fieno , e la Tua gloria caderà,come fiore di fieno . Se tu 
fiorerà g uar( ferai all’apparenza de gli huomini ederiormente , 
piu delie predo farai ingannato. E Te tu cerchi il tuo guadagno ai- 
gauna. troue,chc in Gielu, lenti rai gran detrimento: le tu cerchi 
cofa in Giefu trouerrai Gielu: e fe tu cerchi te medefimo, 
te medefimo,trouerai : cioè l’amara morte; imperoche, 
fel’huomo non cerca Giefu , piu nuoce a femedefimo, 
che non fa a tutto il mondo , e tutti a i Tuoi auuerfarii . 

DELLA TA MI L IA R E AMICIT IA DJ 
C I E S V. C A r. Vili. 

V a n d o Giefu c prefente ogni colà c pré- 
fente, ne alcuna cofa par diflFicile.Ma quando 
Giefu non e prefente, ogni cofa pare afpra,c 
dura.Quando Giefu non parla dentro, ogni 
confolatione c uile.Ma Giefu parla folamente una paro- 
la^ rende gran confolatione.Maria Maddalena, hor non 
fubitamente fi leuò del luogo, nel quale pianfe , quando 
Marta gli difie:il Maedro c prefente, e ti chiama? Felice c 
quell’anima , quando Giefu la chiama dalle lagrime al 
gaudio dello Ipiritó.O quanto fei arido e duro fenza Gie 
lu.Eder fenza Giefu e graue inferno. Ma eder con Giefu 
è dolce Paradifo.Quanto e infipiente e uano chi cerca al 
cuna colà fuori, che Giefu. Hor quedoaió ti è piu danno, 
che fc tu perdefsi tutto il mondo ? Hor che ci può dare il 

mondo 
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mondo fenza Giefu?Se Giefu farà co teco,niuno nimico 
ti potrà nuocerc.Chi ha trouato Giefu, ha trouato thefo 
ro fopra ogni theforo,e bene fopra ogni bene.E chi per 
de Giefii, perde ogni bene,& piu che non c tutto! mon- 
do. Veramente c pouerifsimo , chi uiue fenza Giefu . E 
quello c ueramente ricco, che ftà con Giefu.Grand’arte e 
faper conuerfare con Giefu, e faper tenere Giefu c forn- 
irla prudenza.Sia humile e pacifico, e Giefu farà con te- 
co : fia diuoto e quieto, e Giefu farà con teco . Se ti con- 
uertirai alle cofe di fuora , pretto perderai la grafia di 
Giefu:e fe tu fcaccierai Giefu da te, a chi decorerai , e chi 
cercherai per tuo amico? Tu non puoi lungamente uiue N on a 
re fenza alcuno amico:e fe Giefu non ti làrà fopra, da tut * 
ti gli amici, farai molto afflitto & abbàdonato. Adunq UC gamente 
ftoltamete fai , fe in alcun altro ti rallegri , e confidi . che^! 
L’huomo debbe piu pretto eleggere per contrario tutto co * 
il mondo, che offendere Giefu. Adunque fopra tutti i 
tuoi amici Giefu ti fia fpetial amico , e diletto . Ciafcuno 
huomo fia amato per amore di Giefu : e Giefu fia amato 
lolo per fellamente Giefu fingolarmente c degno defi. 
fer amato : ilquale è trouato elTer buono e fedele fopra 
tutti i tuoi amici. Coli gli amici come nimici fi fiano cari 
per amore di Giefu : e Giefu c da effer pregato , che fo- 
pra tutti ogn’huomo lo conofca,& ami. Non defiderare 
mai d’effer Todato, & amato fingolamentè : imperoche 
quello c folo di Dio, ilquale non na fi!entio,e non uuole 
ch’alcuno fia occupato con teco nel fuo cuore:perch'e tu 
fia occupato nelfamore d’alcuna operatione . Ma Giefu 
fiafempre in te,& in ciafcun’huomo.Se uuoi attendere. 


La gratia 
fa l'huo- 
mo pote- 
te in tut- 
te le co- 
fc. 
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quanto e foaue il Signore, fa di bifogno, ebetu babbi il 
cor uerfo di eflo,& che fii mondo, e libero da ógni inui- 
luppaméto , ma a quello certamente non potrai perueni 
re,ie prima non hauerai confeguita la gratia di Dio.Im- 
peroche quando largratia di Dio uiene all’huomo,aIlho 
ra diuenta potente in ogni buon’opera e quando la gra- 
fia fi parte di prefente, rimane pouero,& infermo, e qua- 
li tutto abbandonato ne’ flagclli.Non ti gettare in terra, 
e non ti difpcrare, quando fei pollo in alcuna tribolario- 
ne.Ma patifci per Dio ogni tribolatone. 'imperoche do- 
po il uerno feguita la fiate, c dopo la notte ritorna il gior 
no, e dopo la tempefla uiene gran tranquillità . 

DEL DISPREGIO DEL PIACERE 
H V M A N O. CAP. IX. 

Onc cofa graue difpregiare il piacer huma 
no, quando c prefente il diuino.Gran cofa è 
ad efler priuato del folazzo diuino,e uolen- 
tieri foflenere l’efilio del cuore per honore 
di Dio, e non cercare fe medefimo in alcuna cofa. Non c 
gran cofa eflere diuoto,& allegro, hauendo la gratia; im 
peroche foauemente caualca'quello, ilquale porta la gra 
tia di Dio.Hor che marauiglia c quefla,che quello che è 
portato da Dio, non fente il pefo,& e menato dal fommo 
gaudio? Volentieri habbiamo alcuna cofa per folazzo, e 
difficilméte l’huomo fi fpoglia di fe medefimo.Hor San 
Lorenzo col fuo Sacerdote uinfe il fecolo, difpregiando 
ogni cofa mondana e dilettcuole . E Siilo Sacerdote del 
fommo Iddio, ilquale grandemente amaua, pietofamen 
te fopportcV, che folle tolto e fpartito da fe per amor di 

Chrillo. 
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Chri (lo. Adii nquc per amore del Creatore fuperb,& uni 
fe l’amore deil’huomo,# piu torto elertela diuinauolon 
tà,che’I piacer humano.Ecofi tu impara abandonare al- 
cun’amico neccrtario e diletto per atnor di Dio: e non ti 
contriftaregrauemente, quando Tei abbandonato dall’a 
mico:imperoche finalmente bifogna, che fiamo abban- 
donati da gli amiche che fiamo feparati infieme.Bilogna 
aU’fauomo combattere molto lungamente innanzi che 
impari a Coperchiare perfettamente fe medefimo,& acco 
rtarfi a Dio.Quando l’huomo fi confida Copra fe medefi L-huomo 
mò facilmente cade , & accortafi alle confolationi huma 
ne.Ma il uero amatore di Chrirto, c feguitatore della uir fì- 
tti, non cerca d’accortarfi alle confolationi terrene, & alle SSS!* 
cole Cenfibili,ma piu torto fi elercita a Coftener dure fati- 
che per Chrirto.Quando la fpiritual conColatione ti è da 
ta da Dio , riceuila con rendimento di grafie , & intendi 
che è dono di Dio, e no tuo mentore però non t’infuper 
bire ne uanamente raliegrare,ma piu prerto diuenta piu 
humile,e piu cauto, e circonfpetto in tutte le tue opere ; 
imperochc patterà quell’hora, e feguiterà la tétatione.Et, 
quando ti (ara tolta la con(olatione,non ti dilperare, ma 
co humiltà e patienza aCpetta la uifitatione celcrte: impe; 
roche Iddio c potente a farti abbondare di maggior gra 
tia e confolatione.Querta non è cola nuoua , ne rtrana a 
quelli, c’hanno efperimentato nella uia di Dio . Impero- 
che tal modo di mutatione c ftato ne gli antichi Profeti, 
e ne’ gran Santi di Diorperlaqual cofa uno (cioè Dauid) 
effendogli prefente la grafia di Dio , ditte . Io difsi nella 
mia abondanza,non (arò morto piu in eterno.E già par- 
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tita la gratiaregli aggiunge quello, che in fé haueua efpe— 
rimétato,dicendo.Tu rimouefli la faccia tua da me,& io 
fono fatto conturbato.Nientedimeno tra quelle cofe no 
li difpera:ma fermamenteprega il Signore, dicendo.Oli 
Signore, io chiamerò te, e farò oratione a te Signor mio. 
Finalmente riporta il frutto della fua oratione : e rende 
teflimonio,fe elTer flato efaudito, e dice. Il Signore m’ha 
udito, & ha hauuto mifericordia di me. Il Signore c fat- 
to mio aiutore . Ma in che cofa dice , hai tu conuertito 
il mio pianto ? In gaudio , & hammi tutto circondato di 
letitia.E fe coli s’c fatto con li Santi, & amici di Dio : noti 
c da difperarfi, fe alcuna uolta noi poueri & infermi ri- 
maniamo freddi, & aridi : & alcuna uolta fiamo feruen- 
ti , e diuotirimperoche lo fpirito uiene , e partefi , fecon- 
do la uolontà di Dio.Onde dice il Santo Giob.Tu lo ui- 
fiti la mattina a buon’hora,e fubito lo proui. Adunque, 
in che colà pollo io fperare, & hauer confidenza : fe non 
folo nella mifericordia di Dio , e nella grafia celefle : 
imperoche fono prefentii buoni huomini , òci diuoti 
fratelli , e fedeli amici , o uero i fanti , e diuoti libri , e 
trattati: o uero , che fono prefenti i dolci Hinni,e Canti. 
Tutte quelle cofe poco mi piacciono , e poco mi gufla-» 
no, quando io fono priuato della tua grafia, e lafciato nel 
la propria pouertiì,e debilità. Allhora non c’è miglior ri 
medio, quanto c la patienza, e la negatione di fe medefi- 
mo nella uolontà di Dio . Io non trouai mai alcuno tato 
Religiofo & tato deuoto:ilquale non habbia alcuna uol- 
ta fentito la futtration della grafia, o ueramente di lui mi 
.nutione del feruore.Non fu mai Santo alcuno rapito, & 

illumato 
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illuminato a!tamente:ilquale,o prima, o poi non Ila flato 
tentato:imperoche niuno c degno della contemplatione 
di Dio:fe non li farà efercitato nelle triboJationi per amo 
re di Dio. Onde la tentatione,che ua innanzi e fegno del 
la confolatione,che debbe uenire:imperoche la confola- 
tione celefte è promelTa a quelli , che fono prouati nelle 
tentationi . Onde c Icritto nello Apocalisli. Chi uencerà 
gli darò a mangiare del legno della uita . Ancora è data 
la confolatione diuina , accioche l’huomo lia piu forte e 
collante a foftener l’auuerlita. Et appreffo ancora c’c per 
meda la tentatione.-accioche l’huomo non li leui in fuper 
bia della buona operatione.il noftro auuerfario nò dor- 
me^ la carne non c mortificata: e però non mancar fem 
pre delTere apparecchiato alla battagliali mperoche i ni- 
mici fono dalla man delira , e dalla man linillra : iquaii 
mai non polàno,ne Hanno in quiete . 

DELLA G RAT IT V DI NE DELLA G RA- 
TI A. CAPITOLO X. 

Erche cerchi tu il ripofo , conciofiacolà 
che tu lia nato alla fatica?Apparecchiati, e di 
fponti alla patienza piu torto che alla confo 
latione:e piu prello a portare la Croce, che a 
fentirela letitia^Quale è colui che non riceueffe uolentie 
ri la letitia, e la confolatione fpirituale,fe fempre la potef 
fe hauere 3c ottenère?Imperoche le confolationi fpiritua 
li auanzano fenza comparatione tutte le delitie del mon 
do, e tutti i piaceri della carne . Onde tutte le delitie del 
módo,o elle fono brutte, o uane :ma le dolcezze Ipiritua 
li fono gioconde pure e honelle , lequali fono generate 
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UOTtt . dalle uirtu donate dall’eterno Iddio alle méti pure.Nien 
«ioni im- tedimeno niuno può goder quefte diuine conlolationi 
no il go- fecondo, che uorrebbe:imperoche l’huomo non c libero 
inccot dalle tentationi lungo tempo. Molto c contrario alla fu- 
foiatiom. p erna uilitatione la falla libertà dell’animo, e mala confi- 
denza di fe medelimo.Iddio fa bene all huomo , dando- 
gli la grafia della confolatione.Ma Ììiuomo fa male a no 
rendere a Dio rendimento di gratiere pero non polTono 
* abbondare in noi le gratiejperche fiamo ingrati al crea- 
tore^ perche non rendiamo il tutto all’origine della fon 
re.L’huomo che degnamente rende laude al Signore, me 
rifa maggior grafie : ma cqlui che farà fuperbo gli Tara 
tolta la grafia, e data all’humile. Io non uoglio la confola 
tione, laquale mi foglia la compuntane, & non defidero 
la cotemplatione , laquale m’habbia a infurperbire,pero 
che ogni cofa alta c fanta,& ogni cofa che ci c grata non 
piace a Dio. Volentieri io accetto la grafia, per laquale io 
fono trouato fempre piu humile,e piu timorofo,& appa 
recchiato abbadonare me ftefio. Colui eh e ammaertrato 
per lo dono dello fpirito fanto, e fatto efperto della dirti 
piina della fottratione,non ardirà d’attribuirfi alcun be- 
ne, ma piu torto fi conferterà pouero , e nudo . Dà a Dio 
quello ch’c di Dio, & attribuirti a te quello che è tuorren 
di a Dio grafie per grafie , e conorti la colpa efier tua : e 
che meriti degna pena per la colpa.Mettiti fempre a ba£- 
fo,e farai efaltató.-imperochel’efaltatione non c fenza ha 
milità.I Santi fono appreflo di Dio grandi:& appretto di 
fe fono minimi: equàto fono piu humili,taro fonpiuglo 
riofi, e pieni di uerità:e non fono defiderofi di uanaglo*. 
’ * ' • . ' 4 ” ria:. 
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riarma fono in Dio conformati, e fondatirche per neffun 
modo fi poflono leuare in fuperbia :-ma attribuirono a 
Dio il tutto, del bene che hanno riceuuto,e non cercano 
la gloria l’uno dell’altrorma uogliono che la gloria, e l’ho 
nore fia folo di Dio: e che Iddio fopra ogni cofa fia loda 
to.Sia adunque grato, e farai degno diriceuer maggior 
cofere le cofe minime, habbile per grandifsime.e per do- 
no fpeciale.Se la dignità del Datore c confiderata,niuna 
cofa data farà piccola, ne uilerimperoche quello che e da 
to dal fommo Iddio, non è piccolo beneretiandio fé ti do 
nafle pene, e flagellici denno efler gratirimperoche fèm- 
pre,cioche promette fa per la nortra falute.Chi defidera 
•di tener la grada di Dio, fia grato e conofcente di tal gra 
ria a lui datare quando gli e tolta rtia patiente,e no fi con 
turbi : ma afpetd Iddio con perfeucranza,e facci oratio- 
ne,acciocheritorni:E quando ritorna fia piuhumile , c 
cauto, accioche non la perda per fua cagione. 

COME POCHI SONO qVELLI CHE *AM^4NO 
LA CROCE. CAPITOLO. X.I- ‘ ; 



L PRESENTEGiefu ha molti amatori del 
fuo regno , ma pochi portatori ha della fua 
Croce.Ha piu defideratori della confolatio- 

ne, che non ha della tribulatione.Troua mol 

ti compagni da menfarma pochi da artinenza.Ogni huo 
mo uorrebbe godere con lui;ma pochi uogliono forte- Come 
nere per lui.Molti feguitano Giefu infino al rompimen _ Christo 
to del panerma pochi lo feguitano al bere il calice della tato ir 
pasfione.Molti adorano i fuoi miracolire pochi feguita- * 
no la ignominia d^lkcroce.Mold amano infino che no 
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patilcono alcuna colà auuerlàimolti il lodano, c benedi’- 
v >.• • cono infino che riceuono da lui qualche conlolatione : 

ma fe Giefu fi nafcondette,e che gli abbandonali un po 
f . ■ . co >^ imentarebbono,o uero fi gettarebbono per terra : 
ma quelli che amano Giefu per Giefu:e non per fua con 
£ * ' . • (olatione,lo benedicono, e lo lodano in tribulatione, & 

I * in angullia.fi come in conlolatione, & in gaudio.E le mai 

non uolctte dare loro alcuna conlolatione, non manche- 
\ rebbono pero di lodarlo,e ringratiarlo. O quanto è po- 
tente il puro amor di Giefu non melcolato con alcuno 
» . amore proprio, o uero utilità . Tutti quelli chelèmpre / 

cercano conlolatione:hor no lono.esfi mercenarii?Quel 
li che lèmpre cercan la loro utilità, & i lor guadagni:non 
fono piu pretto amatori di fe medefimi,che di Dio?Do- 
ue fi truoua chi uoglia fèruire a Dio lènza conlolatione? 
Rare uolte fi truoua alcuno fpiri tuale, che fi a priuato do 
gni affettione.il fuo peccato c da lungi,e dalle ultime par 
ti della terra . Se l’huomt) darà tutta la fua robba non è k 
s . r * niente.e fe farà gran penitenza c di poco merito: e fe fa- 
perrà ogni fcienza ancora c da lungi: e feharàhauuto 
gran c6tritione,e diuotione, ancora gli mancano di moi 
te cofe. Vna cofa ancora gli manca, laquale fommamen- 
• te è neceffaria,cioè che abbandonato , che harà ogni co- 
fa, abbandoni appretto fe medefimo:e non riten ga alcu- 
; na cofa dell’amore proprio:e quando harà fatto ogni co 

fa che debbe fare , penfi di non hauer fatto niente Non 

iftimi d’etter grande:ma come dice la uerità, d’effer fer- 
uo inutile:# allhora potrà etter pouero, e nudo di fpiri- 
to:e dire col Profeta.Io fon unico, e pouero . Ma inuero r 
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niuno e piu ricco, ne piu potente di colui che abbando- 
na le medefimo,e le cofe lue, e fa metterli a ballo. 

DELL^i V L4 REGIMI DELL, ^ S^iNT^i CROCE j 
CAPITOLO XXII. 

Ortifica te medelimo , e togli la Croce 
tua, e feguita me Giefu . Ilqual parlare pare 
molto duro in quello mondo : ma molto 
piu duro farà a udir quella parola:cio c.Par Lodi del- 
maladetti,& andate al fuoco eterno:impero J, e 0 auiS 
che quelli, che odono al prefente , e feguitano la parola f° n c ° r0 "' 1 
del dire deli eterna dannatione:(quello legno della cro- 
ce farà in Cielo, quado Chriflo uerrà a giudicare. Allho 
ra tutti i ferui della croce, i quali fono conformati in uita 
loro al crocitìlTo)andranno a Chriflo giudice con gran 
fiducia. Adunque perche temi di pigliar la crocejmedian 
te laquale li ua al Regno ? Nella Croce c la falute e uita : 
nella croce c la difenfione de’ nimicirnella croce li truo- 
ua la grafia della fuperna felicitàrnella croce li truouala 
fortezza, e la fermezza della noflra mente:nella croce fi 
truoua il gaudio fpiritualernella croce li truoua la perfet 
tione della uirtu,& ogni perfetta fantirà. No li truoua la 
falute dell’anima, e la fperanza dell’eterna uita,fe no nel- 
la croce. Adunque togli la croce, e fèguita Giefu, e peruer 
rai alla uita immortale.il Signore c andato innazi,e mor 
to fu la croce per tuo amore ; accioche tu ancora porti la 
tua croce, e che delideri morir in croce : imperoche fe tu 
infieme morrai col Signore in croce:fenza dubbio ube- 
rai inlieme con elfo lui:e fe tu farai compagno in pena, fa 
rai anchor compagno in ripofo.Ecco adunque, che tutta 
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la noftra falute,è nella crocere non c’è altra uia, laquale ci 
conduca all’eterna beatitudine, fc non la uia della croce, 
e della continua mortificatione di fc medefimo.Non tro 
uerrai in alcun luogo la piu nobile, e la piu alta uia quan 
to c quella della croce. Difponi, & ordina ogni cola, fe- 
condo il tuo cuore , & il tuo uolere : e Tempre troueraì 
da patire alcuna cofa,o uolontariamene,o nò:fi che Tem- 
pre trouerrai la croce, o nel corposo nell’anima. Alcuna 
uolta Tarai abbandonato da Dio : appreflo tu Tarai ecci- 
tato dal proTsimo , e faratti peggio : imperoche tu Tarai 
graue a te medefimo , ne potrai efTer liberato per rime- 
dio alcuno , ne per alcun Tolazzo : ma bifognenì,che tu 
patifea per infino a tanto che uorrà Iddio. V uole Iddio , 
che tu impari a patire tribolationi Tenza conTolatione, c 
che tu ti Tottometta a lui, diuctando ogni giorno piu hu 
sentirei! tnile per la tribolatone . Niuno Tente cordialmente la 
chnLt p a Tsione di Chri{lo,fe non quello, alquale accade di pa- 
chi fico- tire fimil cofe. Adunque la croce Tempre ti c apparecchia 
ta,& in ogni luogo t’aTpetta , e non la puoi fuggire , ne 
fcamparerimperoclie in ogni luogo , che tu andrai , Tem- 
pre porterai coneflo teco te medefimo . Volgiti a qual 
parte ti piace, che Tempre trouerai da portar la croce . E 
però c neceiTario,che in ogni luogo che tu Tarai, tu hab 
bi patienza,fe tu uuoi hauer pace, e meritare perpetua co 
rona.Se tu uolenticri porterai la Croce, efia porterà te in 
fino al fine defiderato ,doue non farà piu luogo da por- 
tar la croce.Se tu porti la croce mal uolentieri, la fai piu 
graue:& a ogni modo bifogna che tu la porti. Se tu cac- 
ci da te una croce , Tenza dubbio ne trouerai un’altra piu 
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graue.Hor credi tu fcampar quella cola, laquale neffun 
Santo potette fuggirerQual Santo è flato fenza croce di 
tribolatione:etiandio il noftro Signor Giefu Chrillo no 
flette pure un’hora fola in quello mondo fenza tribola? 
tione,e dolore.Hor fe ha bifognato che Chriflo patifsi,e 
rifufcitafsi da morte, e coli entrale nella gloria fua;in che 
modo ui credi tu entrare, fe non per la uia della Croce. 

Tutta la uita di Chriflo c fiata croce, e martiriore tu cer- 
chi ripofo e piacere?Veramente tu fei fortemente ingan marti - 

r * i • i i ti. ° rio e Ciò 

nato, le tu cerchi altro che croce, e tribolationenmpero- «. 
che quella uita mortale c fegnata d’intorno intorno di 
croce.E, quanto alcuno piu altamente farà profitto nella 
uia fpirituale,tanto trouerrà piu graue croce:imperoche 
la pena del fuo efilio piu crefce per amor di Giefu ; ma 
quello che c coll in tanti modi afflitto, non c lenza gran 
confolatione,fentendo fi gran frutto per la fofferéza del 
le tentationi.Onde fottomettendofi uolontariaméte alla 
croce, ogni pefo di tribolatone fi conucrrein fiducia di 
cófolation diuina.Quanto la carne c piu afflitta, e morti fto^n- 
fìcata,tàto lo fpirito cpiu fortificato per eterna confola- f° ga di J£ 
tione, intanto che non uorrebbe flar fenza tribolatone: do * 
imperoche fi uede efiere piu accetto a Dio , quante piu 
graui cofe fofliene . Il foflener con pace la tribolatone , 
non c uirtu humana,magratiadi Chriflo, laquale tanto 
può , e tanto adopera in carne humana , e fragile : che 
quella cofa che c horribile a penfàre,fa cercare con gran 
defiderio.Non c fecondo l’humanità portare, & amar la 
Croce, e cafligare il corpo, e ridurlo in fèruitù dello fpiri 
to,e fuggirgli honori e piaceri, e foflener uolentieri uer 
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gogni, c difpregio di fé medelimo?Se tu guardi te mede 
inno non potrai portare alcuna cofa di quelle . Ma fe rii 
ti confidi nel Signore,ti farà data fortezza dal Cielo : 5c 
allhora la carne, & il mondo faranno fottopofti alla tua 
Signoria : & etiandio il diauolo tuo auuerfario . A ppa- 
recchiati in quella uita a portar molti dolori , e molte fa 
tiche,e molti bifogni,& incommodi per amor del croci 
fido, come buono e fedel Chrifliano:imperoche in qua- 
lunque luogo tu farai, bilogna che tu porti la croce della 
tribolatione in qualuque modo. Beui il calice del Signo 
re defiderofamente,fe uuoi efier fuo amico, & hauer par 
te con lui.Lafcia il penfiero a lui delle confolationi : im- 
peroche egli fa, e conofce quello, che bifogna.Ma tu ap- 
parecchiati alle tribolationi , e reputa che fiano grandif- 
lime confolationi:fapendo,e conofcendo quello che di- 
ce l’Apollolo, che le pafsioni di quello mondo nonio- 
no condegne a meritar la futura gloria, laquale farà riue 
lata in noijetiandio le tu folo potelsi follener tutte le paf 
doni. Quando tu farai uenuto a quello, che la tribolatio- 
ne ti diuenti dolce per Chrillo : allhora penfa,chelèi in 
buono flato , & hai trouato il Paradifo in quella uita.Ma 
infino a taro che tu fuggi il patire, conofci che tu lei mol 
to da lungi dalla perfetione:e fuggendo la Croce, efia ti 
perfeguitarlSe tu fofsi rapito con Paolo inlino al terzo 
cielo, non farefli però ficuro di non follener alcuna codi 
contraria. Onde dille il Signore. Io gli molirerò quante 
auuerfità gli bifognerà follenere per il nome mio.Adun 
que rimanga in te il defiderio del patire, fe uuoi piacere 
a Giefu. Volefle Iddio, che tu fofsi degno di patire alcuna 

cofa 
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cola per amore di Giefu.O quanta gloria ti conieguireb 
be,e quanta allegrezza a tutti i fanti, c quanta edificatio- 
ne farebbe a’ profsimi : imperoche molti commendano 
la patienza,e pochi fono quelli che uoglino patire alcu- 
na cofare però non ti douerrebbe erter fatica patire per 
Chrirtojconciofiacola che molti patifcono per il mondo 
molto maggior cofc.Conofci , & intendi , che la tua uita 
c mortale : quanto farai mortificato , tanto piuuiuerai 
a Dio . Niuno è atto a comprender le cofe celerti,fe pri- 
ma non fi fottometterà a portar le cofe auuerfe per Chri 
rto.Niunacofac tanto accetta a Dio , e piu utile a noi , 
quanto c patire per Chrirto. Quando tu hauefsi ad eleg 
ger,piu torto eleggi patir per Chrirto le cofe auuerfe, che 
eiler ricreato da molte confolationi: percioche tu farerti 
piu fimile a Chrirto, & alli Santi fuoi . Onde c da fapere, 
che il nortro merito , elanoftra perfezione non rtàin 
molte foauità, e confolationi : ma fortenere molte graui 
iribolationi . Certo c , che fe alcuna cofa forte rtata mi- 
gliore, e che piu hauelfe giouato alla falute nortra , che 
patire, Chrirto l’harebbe detto, e mortrato per efempio. 
Onde egli conforta i fuoi difcepoli a quefto , dicendo . 
Se alcuno uuol uenire dopo me , neghi fe medefimo , e 
pigli la croce , e feguiti me . Adunque letto , e fcru tato 
ogni cola , querta fi c la final conclufione , che ci bilo- 
gna entrare nel Regno di Dio , per molte , e uarie for- 
ti di tribolationi. 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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COMINCIA IL TERZO LIBRO 

DELLA CONSIDERATICENE 

D E L L’ A N I M A. 



BEL P^f ALIMENTO DI G1ESV CHRISTO | 
ALL 1 ANI MA FEDELE CAP. I. 




O Vdirò quello, che parlerà in me il Si- 
gnore Iddio.Beata è quell’anima, laqualc 
ode il Signore, che parla in lei, e riceue le 
parole della confolatione della Tua boc- 
B ^^^^^ =a ca.Beati gli orecchiò quali odono il pria 
cipio del parlare fpirituale, e che niente odono dei par- 
lar mondano . Certo , beati quegli orecchi , i quali noti 
afcoltano la uoce,che Tuona di fuori, ma che afcoltano la 
uerità,che parla interiormente.Beati gli occhi i quali fo- 
no chiufi alle cofe di fuori,e che fono intenti alle cofe fpi 
rituali, e che trapalano alle cofe fecrete,e diuine,per i co 
tidiani efercitii fpirituali. Beato chi defidera feruire,& at 
tendere a Dio, echi firimuoue da ogni imdedimento 
ifecolare . O anima mia, confiderà quello , e chiudi l’u- 
fcio della tua fenfualità,accioche tu polla udir quello che 
parla ilruo Signore Iddio in te. Odi quello, che dice il 

tuo diletto . Io fono la tua falute , la tua pace, e la tua uita: 

i ftaap- 


: 



;T0 

df 

KjC 

[{Ki 

al# 
il {fi 

yp 

ali» 


noi' 

d 

;ci< 


lintf 

ini!' 

elio 15 

tiiatJ 



li, 

nano ilo 
ro aman- 


DI GIO. GERSON LIBRO QVARTO. 71 

fla appretto di me,etrouerraipace,eripofo.Lafciaandar Le core 
tutte le còfe tranfitorie,e cerca le cofe eterne. Hor che fo *«»?«» 
no tutte le cofe temporali?Sono cole ch’ingannano Pamà n 
tor d’elTe: & per tanto che ti giouano tutte le creature, fé [j 
tu farai abbandonato dal Creatore?Adunque difcacia da 
te tutte le cofe,e renditi placato, e fedele al Creatore; ac- 
cioche tu pofla riceuere la uera , & eterna beatitudine . 

COME L^i VERITÀ J>*ARL^i DENTRO SENZ^i 
STETRITO DI PAROLE. CAP. II. 


I c n o R mio parla, perche il feruo tuo ode . 
Dammi intelletto , accioche io impari i tuoi 
tettimonii. Inchina il mio cuore nelle parole 
della tuabocca:& il tuo parlamcto fia (parto 
nel mio cuore, come rugiada;diceuano i figliuoli d’Ilrael 
a Moife. Tu Moife parla a noi,& udiremo: e non ci parli 
il Signore , accioche noi non moriamo . O Signore non 
coll 1 me ti prego:ma piu pretto con Samuel Profeta, ti 
prego humilmente,e diuotamente,che tu parli, o Signo r 
re:imperoche il feruo tuo ode. Non mi parli Moife, ne al 
cuno de’ Profeti.-ma tu Signore parla, infpiratore,& illu- 
minatore di tutte le cofe.Tu folo Signore lenza i Profe- Jeieftrit 
ti puoi perfettamente riempiere : ma quelli fenza te non za dìo™ 
potranno fare alcun bene.Certo è, che i Profeti pollono 
fonare le parolerma non polTono dare lo fpirito: dicono 
molto bene, ma tacendo non accendono il cuore . Loro 
ci danno le lettere, ma tu apri il fentimento.Loro profe- 
rifcono i mitteriùma tu apri l’intelletto delle cofe occul- « 
te.Loro ci danno i comandamentùma tu aiuti a metterli 
àn operatione:efsi mottrapo la uia, ma tu conforti a carni 
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v * nare : efsi foli adoperano di fuori : ma tu ammaedri , Se 
illumini dentro.Quelli donano i fiori, ma tu doni il fruc 
to . Adunque non parli a noi Moife: ma tu Signor Iddio 
eterna uerità, accioche io non muoia , e non fia trouato 
fenza frutto:impcroche,feio farò folamente ammonito 
di fuori , e dentro non farò accefo : non fia in giudicio la 
parola udita, e non fatta c conofciuta,e non amata, ere- 
jduta,e non oderuata. Adunque tu Signore parla: impe- 
roche il tuo feruo ode.T u hai parole di uita eternare pe- 
rò parlami a confolatione dell’anima mia:& emendato- 
ne della uita mia,& a tuo honore, e perpetua gloria . 

COME LE PAROLE DI DIO SONO D^4 ESSER 
VDITI CON HVMILTA'» CAP. III. 

D i figliuol mio le mie parole foauifsimerle- 
quali auanzauano le parole di tutti i Filofofi 
e fapicnti,e la feienza di tutto’l mondo.Le pa 
role di Chrido fono fpirito, e uita: e non fo- 
no da ellere penfate con fentimento humano:e non fono 
da efier trattate a nodro beneplacito : ma fono da edere 
penfate in filentio e riceuute con humiltà, e grand’effet- 
to.Io difsi.Beato colui, ilqual tu amaedrerai Signore, & 
infegnerai la tua elegge, accioche tu gli fia placato al tem 
po della tribolatione:e non fia abbandonato in terra . Io 
(dice il Signore)ammaedra i Profeti dal principio, & in- 
fino al preferite non cefsò parlare a tutti : ma molti fono 
fordi e muti alla mia uoce , e molti odono piu uolentieri 
Differen- il mondo, che non fanno Iddio:piu uolentieri feguitano 
mJndoe l’appetito della carne loro % che la uolontà di Dio. Il mon 
dìo- ‘do promette cofe temporali e di poca dima , e l’huomo 
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gli ferue con gran sforzo: & io prometto cole fonarne & 
eterne,& i cuori de gli huomini s’intepidifcono . Hora, 
chi c colui, che mi ferue, &obedifce con tanta diligenza 
in ogni cofa ; fi come fi ferue al mondo , & a’ Signori di 
quello ? Dice l’infedele . O Chriftiano uergognati , fe tu 
cerchi, perche cagione;odi. Perche camina limonio per 
lunga uia per hauer un beneficiore per le cofe eterne, ap 
pena che pure una uoltal’huomo leui la fperanza dalia 
terra?e fi cerca uil pregio, che per un danaio l’huomò fi 
fottomette a ogni afpra fatica il giorno e la notte?e fi ue- 
de,che perii bene incommutabile, e per il premio inefti- 
tnabile,e per il fomiti© honore,e gloria fenza fine, non ci 
uògliamo affaticar niente ? Adunque , o feruo pigro, e 
che uolentieri ti lamenti , uergognati ; imperoche gli 
huomini mondani fono trouati piu apparecchiati alla 
•perditione,che tu non fei apparecchiato allauita. Quel- 
li fi rallegrano piu alla uanità, che alla uerità j e certo è, 
che loro rimangono ingannati alla loro falfa fperanza : 
ma la mia promifsione, dice il Signor Iddio , non uerrà 
mai meno ad alcuno . Io darò quello che ho promeflo: 
farò quello, ch’io ho detto a quelli, che faranno collanti 
e fedeli nella mia dilettione infino alla fine. Io fono rimu 
neratore di tutti i beni , e forte prouatore di tutti i di- 
uoti . Scriui le mie parole nel tuo cuore , e penfale con- 
tinouamente: imperoche faranno neceflarie nel tempo 
delle tentationi. Io ho per confuetudine di uifitare i 
mieiferui induoi modi: ciò c con la tentatone , e con 
la confolatione : & ogni giorno leggo loro due lettioni . 
Vna riprendendo i mancameli loro , e l’altra confortan 
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dogli alPacrefcimento della uirtù.Chi ha le mie paróle,e 
le difpregia, harà chi lo giudicherà nell ultimo giorno . 

O R~AT IONE MOLTO VTILE DOM^4ND^iR 
LA GRATIA DELLA DIVOTIONE. CAP. Ili I. 

Icnore Iddio mio, tu Tei ogni mio bene. 
E chi fono io, che habbi ardir di parlare a te? 
Io fon pouerifsimo leruo,e uile uermicello,e 
molto piu pouero e difpregiato, che io non 
ardifco di diremientedimeno ricordati Signore, ch’io fò 
no nienternon ho alcuna colà, e non pollo niente.T u lo- 
lo fei giulto, buono e Santo : tu puoi ogni cofa, dai ogni 
cola, empi ogni cofa:folamente lafci Ilare il peccatore uo 
:to,& arido.Ricordati delle tue milèricordie, dolcifsimò 
Signore, & empi il mio cuore della tua diuina gratia,per 
che non uuoi,che le tue operationi liano uane.Come mi 
pollo io fopportare in quella uita , fe non mi conforterà 
la tua grana e mifericordia ? Non rimuouere la tua alle- 
gra faccia da me, e non allungare la tua conlolatione,ac- 
cioche l’anima mia non diuenti come la fecca terra fen- 
za acqua. Deh Signore infegnami a fare la tua uolontà, 
& infegnami conuerfar degnamente nel tuo cofpetto:im 
peroche tu lèi la mia fapienza,ilquale in uerità mi co Do- 
lche conofcefli innanzi che’l m ondo folle fatto . 

COME E s T>^4 CONV ER S^4 RE IMPINZI DIO 
IN VERITÀ' ET HVMILTA'. CAP. V. 

1 G l i v o l o cóuerfa dinanzi a me in uerità, 
e femprc cerca me in femplicitàdi cuore.Chi 
cóuerfa dinàzi a me, in uerità, farii guardato 
dalle male incurlioni:e la uerità lo guarderò 
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da gli ingannatori, c maldicenti, & iniqui. Se tu farai libe 
raro dalla uerità, farai libero, e non curerai le uane paro- 
le de gli huomini. Signore uero c quello che tu di: e coll : 
«prego, che tu adoperi meco la tua ueritàrche m’infegni . 
guardar elTaracciocheelTami conferui:&mi liberi da 
ogni mal defiderio,e difordinatadilettione:e conuerle- 
rò dinanzi a te con libertà di cuore.Dice la uerità.Io t’in 
fegno quelle cofe che fono giufle dinanzi a me, e che mi 
piacciono. Penfa i tuoi peccati con gran difpiacere e tri- 
ftitia , e non ti riputare mai edere alcuna cofa per le tue 
buone operationi. Veramente tu fei peccatore, e Pagget- 
to a molte perfone,e quanto per te medefimo tu fei nien 
te, e predo cadi, predo fei uinto, predo fei turbato, e pre 
fto ti diflolui.Tu non hai cola alcuna, per laquale ti pofsi L huomo 
gloriare, ma di quelle cofe , che t’hanno a uilificare n’hai " a 5 |j c c u 0 ' 
molte:imperoche tu fei molto infermo, e piu che no po- nadi che 
tredi mai penfare . Adunque non ti parrà graue alcuna glorurfi ' 
cofa di quelle che faimiuna cofa precio(à,niuna colà am- 
mirabile, niuna cofa degna di dimatione, niente alto, nien 
-ammirabile, e defiderabile, fe non quella cofa , laquale è 
perpetua, & eterna . Sopra tutte le cofe piacciati l’eterna 
uita e (opra tutte le cofe difpiacciati la tua gràdilsima uii 
tà.Niuna cofa piu fuggi & uitupera,che i tuoi uitii,e pec 
cati,i quali ti debbono piu difpiacere, che qualunque al- 
tra colà . Alcuni non uanno linceramente dinanzi a me 
menati, e guidati da ung certa curiofità, uogliono làpere 
i miei fegreti,& intendere le cofe alte di Dio,hauendo in 
negligenza fe medesimi, e la loroTalute. Quedi caggio- 
no fpeiTe uolte in gran tentationi,e peccati per la loro fu » 


perbia hauendo me per contrario a loro . Temi i giudi-, 
cii di Dio : habbi timore dell’ira & l’onnipotenti a mia , 
Diuotìo- non cercare i giudicii miei altifsimi ; ma cerca le tue ini- 
cjuità in quante cofe hai mancato , e quanti beni per tua, 
gna.i clic negligenza bai perduti. Alcuni fono che pongonola lo- 
“■‘P 011,1 ’ ro diuotione ne libri, alcuni nell’imagini, alcuni altri in- 
fogni e cerimonie citeriori, alcuni altri amano in bocca, 
e poco nel cuore . Sono alcuni altri, che fono illuminati , 
e purgati da gli affetti mondani , e fempre afpirano alle 
cofe eterne, e fuggono d’udir le cofe terrene, e con dolo 
re feruono alla necefsita della natura, e quelli fanno, e co 
nofeono lo {pirico della uerità,che parla in efsi,ilquale in 
legna loro a difpregiar le cofe terrene , & amare le cofe 
e ,. celefli,e difpregiar il mondo , e deliderare il Cielo . 

Z' del mirabile effetto del DIVIN SI- 

GNORE. CAP. VI. 

O t i benedico Padre celefle, padre del mio 
Signor Giefu Chrifto , ilquale ti fei degnato 
ricordati di me pouero . Ò Padre di miferi- 
£3 cordia, Dio d ogni confolationerio ti rendo 
gratieche efTendoio indegno di confolatione turni ri- 
crei co le tue uilitationi. Benedicoti fempre , e glorifico 
inlieme con l’unigenito tuo figliuolo , econ lo Spirito 
fanto in fecula feculorum.Oh Signore Iddio mio, ama- 
tore fantorquando al mio cuore tutti gli interiori miei ti 
faluterannojimpcroche tu fei la mia gloria, e la mia efal- 
tatione:tu fei la fperanza del mio cuorertu fei il mio rifri 
gcrioncl tempo della tribolatone. Ma perche io fo- 
no anchora debole , & imperfetto , nell’amore , fecoq- 
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da la uirtu : io ho bilogno d’effer confortato , c confo- 
rto dalla tua bontà. Per laqualcofa uifitami fpeffo& 
ammaeftrami con le fante difciplinediberami dalle male 
pafsioni , e fana il mio cuore da tutte le difordinate af- 
fettioni,accioche fanato e purgato , io ti pòfsi amar per- 
fettamente^ ftar forte e {labile, e perfeuerante alle tenta 
tioni,e perturbationi.Gran cofa e perfetta clamore, me Effetti de 
diante ilquale ogni cofa graue diuenta leggieri , & ogni 
cofa liniltra porte patientemente j imperò , chi porta il Ie - 
pefo fenza grauezza,le cofe amare gli diuentano dolci, 
e piene di fapore.il nobile amore di Giefu Chrillo,con- 
ftringe il bene operare, e cercare appretto fempre le co- 
fe piu perfette . L’amóre uuol edere fopra ogni colà , e 
non uuol’effer tenuto da alcuna colà terrena . L’amore 
uuol’elTer libero & alieno da ogn’altra affettione, accio- 
che il fuo defiderio non Ha impedito , ne legato in alcun 
modo, ne occupato in alcuna cofa temporale.Niuna co- 
-fa c piu forte , niun’altra piu monda e gioconda , niuna 
migliore, niuna piu perfetta in Cielo & in terra, quanto 
è l’amore di Giefu,ilquale non fi può ripofare fe non in 
Dio.Colui che ama, corre, uola, Uà allegro, & c liberorno 
è tenuto da nienterdà ogni cofa per l’amor di Dio , & ha 
tutte le cofe in Dioj imperoche egli li ripofa in Dio , dal 
quale procedono tutte le cofe. L’amore nò guarda al do 
norma al donatore, che e fopra ogni dono.L’amore alcu 
na uolta non ha regola, ne modo, ne fente pefo, e non de 
fiderà fare piu che non può, e non li feufa dalla impofsi- 
bilità, ma ogni cofa penfa di poter fare . L’amore Ila ui- 
gilante , e non dorme , contro i nimici s’affatica e non 
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fianca , effondo coflretto e libero , & impaurito non (i 
conturba , ma come fiamma ardente , afcende Tempre 
alle cofe di fopra . Se alcuno ama , e conofce quel che 
uuoldire quella uoce. Gran Tuono c ne gli orecchi di 
Dio : cioè, af-dente deTiderio delPanima , laquale dice , 
Dio mio, amor mio, tu Tei tutto mio,& io Ton tutto tuo , 
dilettami nel tuo amore , accioche io impari a guflare 
eTentire quanto c dolce e Toaue la tua dolciTsima pre- 
Tenza, alla quale uerrà tutta liqueTatta l’anima mia. AI- 
Ihora laro tenuto dall’amore, & andarò Topra di me con 
gran Teruore e flupore.Cantero canto d’amore, e Tegui- 
terò te diletto mio in altoruenga meno l’anima mia nel- 
le Iodi giubilando per amore . O Signore, te lodino, te 
amino tutte le mie interiora.il mio amore è pieno di dol 
cezza, pieno di giocondità,Tedele,patiente , e pruden- 
te, lunganimo, uirile, Torte , mai non cerca Temedefì- 
mo : imperoche , quando l’huomo cerca Te medefimo, 
allhora manca delTamore . L’amore c circonTpetto,hu- 
mile, quieto, giuflo, non uitioTo, non leggieri , non at- 
tende a coTe uane , Tobrie , fiabile, callo guardatore di 
tutti i Tentimenti.L’amore è Toggetto,& obedientea’ Tuoi 
Prelati , a Te medefimo uile , a Dio diuoto e grato , nel 
quale Tempre fi confida e Tpera . Colui , che non c appa- 
recchiato a patire ogni coTa, e flar contento alla uolon- 
tà del diletto, non c degno d’eflere chiamato amato.Bi- 
Togna,che quello, che ama , abbracci uolentieri le cole 
amate, e con diletto, & non fi partire giamai da loro per 
alcuna cola proTpera, o auuerTa . 
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LIBRO' TERZO. 

DEL L^f P ROViA DEL VERO *AM^4T ORE, 
CAPITOLO SETTIMO. 

I g l i v o l o,tu non Tei ancora forte,ne pru 
dente amatore . Perche Signore ? Perche tu 
manchi dalle cofe incominciate per picciola 

contrarietà , e troppo auidamente cerchi la 

confolatione.il perfetto amatore ftà forte alle tentationi, 
e non crede alle perfuafioni del malitiofo nimico : fi co- 
me io gli piaccio nelle cofe profpere,cofi non gli difpiac 
ciò nelle cole auuerfe.il prudente amatore non confide- 
rà tanto il dono dell’amante , quanto fa l’amore di colui 
che Io dà.Piu pretto attende aH’amatore , e non alle cofe 
donate: e tutte le cofe donate ftima meno che’I diletto.il 
nobile amatóre non feguita il dono;ma me,che fono fo- 
pra ogni dono.Non c cofa in tutto perduta, le alcuna uol 
ta penfi meno:benche non uorrefti di me,o di miei fatti. 
Quel dolce defiderio, ilquale alcuna uolta tu riceui , c il 
dono della prefentegratia:& è uno guttare innanzi che 
tu uenga alla celette patria, fopra laquale l'huomo non fi 
debbe troppo fermare: imperoche ua e uiene, ma com- 
battere contro a mali mouimenti dell’animo, e dilpegia 
re le fuggettioni diaboliche. Quetto c fegno di uirtù,e di 
gran merito.-non ti conturbino adunque le fanrafie,che 
ti uengono alla mente di qualunque cofa fi fia.Conferua 
conftantemente il buon profitto, e la diritta intentione a 
Dio : e fe alcuna uolta tu farai indulto alla durezza del 
tuo cuore, ufata contro alla uolontà : non uenir meno, e 
nò ti contriftare.-imperoche mentre, che tu farai refitten 
za ogni colà ti làra merito a corona, e non a perdi tione . 
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Sappi, che l’antico nimico fi sforza d’impedire il tuo buo 
defiderio,e di rimouerti da ogni buon elercitiorcio c,dal 
la pietofa memoria della pafsion miardalle utili ricorda- 
tioni de’ peccatile dalla memoria della uita futura, e dal- 
la guardia del cuore.il demonio ui mette molti mali peti 
fieri nella mente, accioche ui uenga il tedio:e che per que 
fio lafciate l’oratione,e la fanta lettione,e la frequéte con 
fesfione,e per impedirui la fanta comunione , per trami 
* - cofi difarmati piu facilmente a’ fuoi defiderii. No gli ere 
dere, e non ti curar di lui:auuenga,che fpefTe uolte,t’hab 
bia uoluto ingannare.Imputa a lui,quado ti metti in cac 
dui penfieri,e dishoneflire di a lui. Oh immondo fpirito, 
partiti da me fuergognato. Tu fei molto mifero a dirmi 
coli fatte cofe.Partiti da me pefsimo ingannatore, tu non 
barai alcuna cofa da me . Se il Signor Giefu Chriflo farà 
* meco, come forte combatterò, e tu rimarrai confufo. Io 

uoglio piu preflo morire, e patire ogni pena, che accon- 
fentire alle tue inique perfuafioni : e però taci, e non piu 
parlare, che io no ti uoglio piu udire.il Signore è mia il- 
luminatione,e mia falute:e chi temerò io?Se faranno con 
tro a me molti nimici,il mio cuore no temera.il Signore 
fraSi 5 Q niI ° tutorio, e mio Redentore . Combatti come buon 
non de- caualiereje fe alcuna uolta tu cadi per fragilità, ripiglia le 
far difpe- forze piu che prima, condadoti nella mia grana maggio 
rarj Jnio- rc c mo | to t j guarda dalla uana compiacenza efuperbia. 
Per quella, molti fono caduti in grandifsimi errori:& al- 
cuna uolta incorfi in difetti incurabili . Sia a te cautela 
perpetua l’huniilcà : quella è rouina de’ fuperbi , i quali 
iloltamente fi profumono di loro medefimi . 

COME 
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COME G R^4T LA H^4 T)^4 ESSERE OCCV LT>A 

SOTTO LA GVARDIA DELL’HVMILTA'. CAP. Vili. 

I G l i v o l o glie a te piu utile , c piu ficuro 
nafconder la grafia della diuotione,chc non 
è publicarla,e manifeftarla:& però non ti le- 

uare in alto, e non parlare molto di quello, e 

non te ne riputare,ma ftà humile;e riputandoti d’hauer- 
la indegnamente,e non effere ingrato al donatore.E pen 
fa anchora,che facilmente fi può perdere il profitto del- Comc fi 
la grafia fpirituale ; e non folamente quando fentiraila Kg™ 
grafia della confolationerma quado tu uolentieri neghe SS"", 
rai te medefimo , & harai patienza , quando ti farà tolta 
tal confbIatione,in tal modo, che tu non diuenti tepido e 
freddo, allo fludio dell’oratione,ne all’altre buone e fan 
te operationi,lequali tu doueui fare, fecondo il tuo ordi- 
ne e modo: ma con fortezza perfeuerare ne i fanti eterei 
tii,afpettado poi nuoua grafia e confolatione. Sono mol * 
ti, i quali , fe non confeguitano le cofe profpere , fubita- 
méte diuentano impatienti e pigri, non attendendole 
a me fi appartiene dar la confolatione, quando uoglio, 
come uoglio , e fecondo che a me piace . Alcuni per la 
grafia della diuotione, incautamente hanno guaflo loro 
medefimirimperoche hanno uoluto fare piu che no han 
no potuto,non confiderando loro medefìmi , ma fegui- 
tando il dèfiderio del loro cuore, piu pretto che’l giudi- 
ciodella ragionere perche uolfero fare maggior cofe che 
non piaceuano a melerò perderono la grafia mia.Sono 
fatti poueri,elafciati uili quelli, i quali pofono in Cielo il 
nido ioro,accioche non imparino a uolare con le fue ale, 

Gio. Gerfon. F 
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ma fperare (otto le penne mie . Quelli che fono ancho- 
ra nuoui,& inefperti nella uia mia; fé non fi reggono fe- 
condo il configlio di quelli che fono diftretti, facilmente 
poifono effere ingannati , e gittati in terra: e fe piu torto 
uorranno feguitare il loro pericolo , che credere a gli 
huomini efper^ìl fine loro farà pericolone ftaràno du 
sapiétiva r * ne ^ ^ oro pfopofito.QuelIi che fi riputano fapienti, rare 
ni dì che uoltc toflengono d’efier retti da altri. Meglio e hauer po 
fonou° A co, che hauere molto, onde tu babbi a infuperbire. Quel 

10 no fi adopra di(cretamente,ilquale tutto fi da alla leti 
tia dimenticandoli della fua prima pouertà,e del cado ti 
mor mio : e colui che al tempo della auuerfita fi dilpe- 
xadi me, o uero lènte di me quello che non debbe,noti 
fi adopera uirtuofamente . Quello che nel tempo della 

. pace uorrà elfer troppo ficuro,nel tempo della battaglia 

11 trouerràpaurofo,e fenza fperaza. Se tu fapesfi fempre 
elTer humile,e fenza riputatione,ben temperare, e regge 
re il tuo lpirito,non caderefti in pericolo, & in offenfio- 
ne.Buon configlio c, che quando harai conceputo il fer 
uor dello fpirito, penfi quello che ti può auuenire : par- 
tendofi il lume della grana , ilquale io fottraggo alcuna 
uolta a cautela, & a mia gloria , e a tua utilità:imperoche 
tal prouatione fpelfe uoltec piu utile, che fetuhaueflì 
fempre quello, che tu defideri. I meriti non fono da ede- 
re (limati fecondo che l’huomo ha piu uifioni, o confola 

> tioni,o intendimeli delle fcritture,ouero che fia molTo in 
alto grado: ma fe (ara fondato in uera humilità , e pieno 
della diuina carità, fempre puramente, e femplicemente 
cercarà l’honor mio:fe fi riputerà da nienteie che in ueri 
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ta (e.habbia in difpregio, o che piu torto fi uegga d’erter 
dispregiato, & humiliato,che erter honorato,# efaltato* 

DEL Lui VILE STIMAI DI SE MEDESIMO 
DINANZI A DIO. CAP. IX. 

O parlerò' al mio Signore, ertendo poi 
uere,e cenerete mi riputerò da piurecco che 
tu rtai contro a me, e le mie iniquità diranno 
uero teftimonio,e non porto contradire.Ma 
fe io mi riputerò uile,e da niente;e mancarò da ogni prò 
pria riputationeje riputerommi poluere , fi come io fo- 
rala tua mifericordia uerrà in me,e la tua grafia fi acco 
fìerà al cuor mio:# ogni mia rtimatione làrà lommerfa 
nella ualle dell’anima, perduta e perita in eterno. In quel 
luogo tu mi mortrerai quello ch’io fono rtato,e fonorim 
peroche io fono niente, e non l’ho conofciuto. Se io farò . 
lafciato folo Signore , io fono niente, e fono tutto infer- 
mo. Ma fe tu mi riguarderai,fubito farò forte, e pieno'di 
gaudio, e di letitia;& c grà marauiglia che coli fubito io 
na folleuato,e coli benignamele abbracciato da terilqua 
le fono fempre flato nelle cofe bade, & infime . Quello 
certaméte fa l’amor tuo grato perueniente in me, che mi 
fouiene in molti bifogni,e necesfità: ilquale ancora m’ha 
liberato da molti mali. Ilquale per male amarmi me me 
defimo haueua perduto:# ilquale te folo cercàdo,& pu- 
ramente amando, ho trouato , come per tuo amore mi 
fono reputato niente : & come in te ho porto tutta la mia 
fperanza : Signor mio fia tu benedetto fempre , che ef. 
fendo io indegno d’ogni bene, nientedimeno la tua in- 
finita bontà mai non certa di ben fare ; etian a quelli che 
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tifono ingrati , e che ti fono contrarii . Cdnuerti noi a 
te, accioche fiamo humili , e diuoti : imperoche tu Tei la 
noflra falute & la noflra uirtù , e fortezza . 


COME TVTTE LE COSE SONO ESSERE RI - 
FERITE A DIO, CAP. X. 



I g l i v o l mio io debbo effere il tuo fine , 
fe tu defideri d’effer beato : ilqual defiderio 
purificherà e monderà il tuo affetto, ilquale 
(pelle uolte s’inchina all’amor proprio, & alle 


crcature.Onde fein alcuna cofa tucercarai il tuo corno- 
Ogni co- do, predo manearai,e diuenterai tutto arido . Adunque 


Dio 


riferir e; 11 a principalmente riferifei ogni cofa a merimperoche io lo 
no quello che ti ho dato ogni colare confiderà che tutte 
le cole procedono da me,fommo benere però ogni cola 
-c da effer riferita a me come fua origine.Da me procede 
il piccolo, il grande, il pouero , e’1 riccore da me cauano 
l’acqua della gratia come diuina fonte : e chi mi ferue li- 
beramente, riceuerà grafia fopra gratia: ma chi fi uorrà 
gloriare, e dilettare fuori di me, non farà da me ftabilito, 
ne fermato nel uero gaudio, ma rimarrà molto afflitto : 
adunque tu non debbi riputare alcun bene,fe nò da me, 
fenza ilquale l’huomo nò ha niéte. Io ho dato ogni colà, 
& ogni cofa debbo rihauere , e cerco d’effer ringratiato 
diligenteméte: e quella c la uerità,cò laquale fi difcaccia 
la uanità della gloria . E fe la gratia celelte , la uera carità 
entrarà nel tuo core, celierà da te ogni inuidia,& ogni ari 
dità di cuore, & ogni amor terrenojimperoche la diuina 
carità uince ogni cofa,& accrefce le forze dell’anima. Se 
tu hai giuffo fentimento,in me folo ti allegrerai, & in me 

fole 
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fole fperarai : imperòche niuno c buono fe non io folo * 
ilquale.ho da effer lodato, magnificato,glorificato, efaU 
tato , e benedetto fopra ogni cofa,& in ogni cofa . . 

COME DISPREGIATO IL MONDO, E DOLCE 
COSA SERVIR A DIO. CAP. XI. 

• , ; , , 

Signore, ancora io parlerò un’altra uol- 
ta, e non piu ftarò in lilentio . Parlerò ne gli 
orecchi del mio Dio , e mio Signore , e mio 
Re , ilquale habita nell’eccelfo . O Signore 
quanta c grande la dolcezza, laquale tu hai nafcoftaa 
quelli che ti temono : ma che cofa darai a quelli che ti 
amano, e che ti feruono con tutto il cuore ? Certamente 
tu doni l’ineffabile dolcezza della tua contemplatione a 
quelli che ti amanortu mi hai moffrato la dolcezza della 
tua carità; malsimamente in quefto:cio c,che nò effendo 
io alcuna cofa, tu m’bai formato:& andando errando, tu 
m’hai chiamato a te,accioche io ti ferua:& hammi coma- 
dato ch’io t’ami. O fonte d’amore perpetuo , che dirò iò 
di te? In che modo mi potrò io dimenticare di tanta cari 
tà, laquale tu hai ufata uerfo di me? Et oltre a quello do- 
po mi fono confumato., e perito : e fenza mio merito tu 
m’hai donato grafia, & amicitia.Hor di che ti rimeriterò 
io di tanta grafia, e carità?No c flato conceffo a ogni per ‘ 
fona che difpregi ogni cofa mondana, e che rinuntiiil 
modo, e che pigli uita religiofa?Non è gran cofa Signo- 
re, ch’io ti ferua, al quale ogni creatura c tenuta di ferui- 
re; imperòche non mi debbe parer gran cofa a feruirti : 
ma gran cofa mi pare, e molto da marauigliarffche effen 
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do io coi! pouero c mendico, & indegno, tu ti degni di ri 
ceuermi nel tuo feruigio, & accompagnarmi con i lèrui 
tuoi. Ecco > che tutte le cofe ch’io ho, fono tue : & in che 
modo ti ieruo io ? Veramente ei fi può dire, che tu ferui 
piu pretto a me che io a te.Ecco,che il Cielo, e la terra, e 
le cofe, che ui fono dentro, hai create al feruigio dell’huo 
mo, e tutti ti fono obedienti , & ogn’hora fanno quello, 
che tu hai loro comandato. Ma che diro?che hauendoti 
parfo quello poco hai ordinato gli Angioli, & ordinato 
gli al feruigio dell’huomo : laqual cola c molto maggio 
re . Ma quello che trapalfa ogn altra cofa c , che tu mc- 
delimo ti fei degnato di uenire all’huomo , e per amor 
di quello patire opprobrii,uillanie,emolte necélsità; & 
in fine la uituperofa morte della Croce, e finalmente gli 
hai promeffo te medefimo.O Signor mio , che darò io a 
te per merito di tanti innumerabili beneficii?Hor ti fotte 
di piacere , ch’io ti feruifsi tutto il tempo della uita mia : 
hor potefsi io un giorno renderti ogni merito , e degne 
lodi. Veraméte Signor tu fei degno d’ogni feruigio,d’o- 
gni honore,e d’ogni eterna lode . Certamente tu fei mio 
Signore , & io fon tuo pouero feruo , e fono obligato di 
ferui re a te con tutte le mie forze, e mai non mancare,ne 
infaftidirmi nelle tue lodidaqual colà uoglio, e defidero 
fempre di farejfe in alcuna colà io mancherò, degnati Si 
Semi re a gnore di fopplire.Gran gloria, & honore c a feruire a te; 
'Dìo è co- imperochequiui fi trouerà la foauifsima dolcezza del- 

meuiue T * . . \ r 

lo fpirito : gran liberta confeguiranno quelli , iquali per 
tuo amore uanno per la uia ttretta , e che difpregiano 
ogni mondana cura.Ogratiofo,egiocondo feruigio di 
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Gi eia Chriflo, mediante ilquale,ueramente I’huomo di- 
venta libero, e fanto.O facro flato di religiofo feruigio, 
ilquale fa, che diuenta fimile a gli Angioli, placato, e gra- 
to a Dio , terribile a’ Demonii , commendabile da tutti i 
fedeli. O feruigio da efler abbracciato , e defiderato con 
tutto il cuorejmediante ilquale fi merita il fommo bene, 

& acquiflafi il gaudio, e la letitia fempiterna. 

COME I DESIDEEII DEL CVOEE SONO D*A 
ESSER ESAMINATI. CAP. XII. 

I c l i v o l o, fa che tu impari ancora molte * 
cofe,lequali tu non hai ancora bene impara- 
te.O dolcifsimo Signor mio,hor che cofe fo 
no quelle ? che tu ponga tutto il tuo defide- 
rio, fecondo la mia uolontà, & che tu non fia amatore di 
te medefimo,ma del mio piacimento, e del mio uolere . 

Se io fono cagione del tuo ben fare , in qualunque mo- 
do io comandare? fempre harai bene . Ma fe alcuna co- N5 fl Je 
fa di proprio commodo è nafeofa in te ; quello molto uecomia 
t’impe difee , egraua . Guarda adunque di non ti con-^unTsé 
e el de fiderio, il quale tu hai conceputo in te, non figliò' 
efTendoti meco configliato , accioche forfè dopo non ti Du> * 
pentifea & che ti difpiaccia quella cofa, la quale prima ti 
piaceua. Ogni defiderio.che par buono , non c da eflere • 
feguitato fubitamente : neetiandio ogni contraria ope- 
nione,no c da eflere ricufata fubitamente.Bifogna etian- 
dio,che l’huomo fi raffreni ne’ buoni fludii,e deflderii:& 
alcuna uolta bifogna far uiolenza a fe medefimo,& uiril 
mente andare cótro all’appetito fenfitiuo , e no attende- 
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re a quello, che uuol la carne, ma sforzar la carne a lèrui 
re lo fpirito.E tanto tépo debbe elTere caligata, e coftret 
ta a feruire lo fpirito , che lia apparecchiata ad effer fog- 
getta di patir ogni colà fenza rimbrotti, & che impari ad 
effer cótenta di poche cofe, e dilettarli delle cofe (empii- 
ci,* honefle, e no mormorare d’alcuna cofa occorrente. 


DELL^4 P~4T IE NZ*A ,D E LL^4 B~4T T ^4G L LA 
DELLA CONCVPISCENZA. CAP. XIII. 



Ignor Dio mio, li come io Tento, la parie 
za m’c molto necelTaria : imperoche molte 
cofe contrarie auuengono in quella uita , li 
che in qualunque modo io cercaró d’hauer 


Chi non 
può fop- 
portar le 
pafsioni 
del mon- 
do, maco 
potrà fop 

{ 'ortar ql 
e del pur 
gatorio . 


pace , la mia uita non può effer fenza battagliai dolore. 
Coli e figliuol miorma io non uùglio che tu cerchi tal pa 
ce, laquale nó habbia tentatione,e che nò Tenta cofe con- 
trarie , ma uoglio , che tu Itimi hauer trouato allhora la 
pacerquando tu fentirai uarie tentationi,e dauarietribo 
lationi farai tribolato , e prouato da molte auuerlità. Se 
tu dirai non poter patir molte cofe, in che modo fofter- 
rai tu il fuoco del Purgatorio?de duoi mali/empre il mi 
nore c da pigliarere peró,accioche tu polla fcampare gli 
eterni fupplicii,ftudiati di portar con patienza i mali del 
la prefente uita.Tu penli forfe,che gli huomini monda- 
ni non habbino delle tribolationi , non trouerrai ’etian- 
dio in quelli huomini, che uiuono delicatamente: ma gli 
huomini iniqui hanno molte tribolationi feguitando le 
loro uolontà , e poco conliderando le loro tribolationi* 
E poniamo che habbino quello, che deliderano: quanto 

credi 
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cred(tu,che habbino a durare?Ecco,che quelli che fono 
ricchi nel fecolo , mancheranno come fumo , e non farà 
alcun ricordo de’ piaceri palTati : & anchora mentre che 
uiuono,non ufano efsi piaceri fenza amaritudine , e te- 
dio:imperoche da quella medelima cofa,onde riceuonò 
confolatiòne,quafi continuamente riceuono pena,e da- 
lore.Giuftamentecqueftojimperoche cercano, e fegui- 
tano i diletti difordinati,i quali non fono fenza amaritu 
dine, e dolore.Tutte quelle confolationi terrene, o quan confor- 
to fono breui,o quanto fono falfe,difordinate,e dishone tioniter * 
ìle.Nientedimeno efsi non intendono quello per la im- me fieno 
briachezza e cecità del cuor lororma come animali brut * - • 
ti per un poco di diletto delia prefenteuita incorrono 
nella morte dell’anima.Tu adunque figliuolo non fegui 
tare le tue concupifcenze , ma rimutati della uolontà . 
Dilettati in me, e darotti quello, che tu adimandarai: im 
peroche,fe tu uuoi ueramente, & abbondeuòlmente ef- 
fer confolato,la tua operatione farà in difpregiar tutte le 
cofe mondane, e tutti i diletti, e piaceri terreni : onde per 
quello ti farà donato copiofa beneditione : e quanto piu 
ti rimouerai dal piacere di tutte le creature, tanto piu foa 
ue dolcezza , e confolatione trouerai in me: e non po- 
trai peruenire a quello fenza fatica , & affanno di bat- 
taglia . Relillerà l’inuecchiata confuetudine , ma farà 
uintacon miglior manfuetudine : mormorerà la carne, 
ma farà raffrenata col freno dello fpirito, l’antico lèrpen 
te ti (limolerà, e molellerà, ma farà cacciato con la fre- 
quente^ diuota oratione : e con l’utile efercitio gli fera 
ferrato la uia del uenire a me . 




IjFiGLivoL o, quello che cerca d’ulcir fuo- 
ri della ubidiéza, perderà la grada mia: e chi 
cerca d’hauere le cofe priuate, perde le corn- 


eo- niuni.-chi non fi fottomette uolentieri a’ Tuoi 

fu peri ori, c fegno,che la carne Tua non canchora morti- 
ficata,™ fpelleuolte ricalcitra, e mo^ 

que a fottometterti perfettamente al tuo maggiore,fe tu 
deiideri Aggiogare la propria carne . Il nimico efterio- 
rc piu preflo làrà uinto,lè l’huomo interiore no làrà gua 
“ 0,e Riordinato. Non ha peggiornimicol’anima,epiu 
giorni- molefto, quanto te mede/imo, non concordandoti bene 
hlumt' con J°JÌ pirito.Peró bifogna,che tu pigli la battaglia in te 
medenmo,fe uuoi hauere fòrza contro al fangue, & alla 
carne . Ma tu ami troppo difordinatamente te medelì- 
mo,& hai paura di raslignard a me, & all’altrui uolontX 

*fi»i ^ ran C °^ tU P°^ uere » c cen ere ti fòttomet- 
ti alfhuomorquando io onnipotente, & aldsfimo Crea- 
tore d’ogni cofa humilmente mi fottomesli all’huomo 
per tuo amore? Io fon fatto nemico di tutti : accioche tu 
uincesfi latuafuperbia con la mia profonda humilità. 
Impara a ubidire oh poluere:impara a humiliard oh ter 
ra,e loto: e declinati fotto i piedi d’ogni perfona : impa- 
ra a rompere le tue uolontà,e darti alla foggetdone d’o- 
gni huomo . Accenditi contro a te medelfmo,e non pa- 
tire, che la fuperbia uiua in te : ma fatti in tal modo hu- 
m i le , e foggetto , che ogni huomo polla cambiare fopra 
te, e conculcarti come il loto delle piazze.O huomo ua 
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no, che hai tu da lamentarti ? O Tordo peccatore , che 
puoi tu dire a quelli , che dicono mal di te ? ilquale tante 
uolte mi hai ondo ? hor quante uolte hai meritato l’in- 
ferno ? ma io t’ho perdonato ; imperoche l’anima tua è 
ftata pretioTa nel mio cofpetto , perche tu conofcefsi il 
mio amore, e Tempre foTsi grato de’ miei benefici , e che . 
Tempre foTsi Toggetto,& humile, e che portaTsi patiente 
mente ogni obbrobrio, e diTpregio per amor mio . 

DE GLI OCCVLTI GIVDICII DI DIO I Qy^iLI 
SONO DA CONSIDERARE. CAP. XV. 



Signore tu mi fai fèntire i tuoi giudicii, e 
commuoui tutte le mie offa con timore, e tre 
more.L’anima mia è molto Tpauétata : io fta 

___ tutto sbigottito, e confiderò, che i Cieli non 

fon modi nel tuo coTpetto: onde trouando la prauità ne 
gli Angioli, no perdonarti loro:hor che farà fatto di me? 

Son cadute le ftelle dal Cielo: & io ftolto, che prelumo ? 

L opere di quelli che pareuano lodabili , fono cadute in Neflìma 
terra:e quelli, che mangiauano il pane degli Angioli, ec- 
co ch’io gli ueggo dilettarli ne’ cibi de’ porci . Adunque 
non c alcuna fàntita,fe tu non muoui la tua mano Signo 
re.Niuna fapienza ci è utile, Te non ci gouernirniuna for- 
za ci gioua,fe tu non ci fortifichimiuna caftità c ficura,fe 
tu non la conferui : niuna guardia ci gioua , Te tu non lèi 
preTente con la tua uigilantia:imperoche effendo abban' 
donati da te,fiamo Tommerfi,e periamo.Ma uifitati dalla 
tua gratia, fiamo Tolleuati,e confortati . Certo è , che noi 
fiamo inrtabilirma per te fiamo confermati: diuentiamo 
tepidi, e freddi, per te fiamo ribaldati, & accefi.O quanto 


humilmente,& abbiettamente io debbo riputar te mede 
fimo,etiandio hauendo alcun bene : o quanto profonda 
mente mi debbo fottomettcre all’abiffo de’ tuoi giudicii: 
imperoche io mi truouo effer niente. O pefo fmifurato, . 
e pelago da non poterlo trapalare, nel quale io mi truo- 
uoin tutto effer niente.Hor doue c adunque il celato luo 
go della mia gloria? Oue c la confidenza della concepii- 
ta gloria ? Certamente , che ogni gloria uana è aflorbita 
dalla profondità de tuoi giudici lopra di me.Che cofa e 
ogni carne nel tuo cofpetto?Hor debbefi gloriare il ualo 
di terra cétra quello, che l’ha formato?In che modo può 
parlare uanamente di fe medefimo quello,ilquale e fog- 

f étto a Dio?Tutto il mondo no farebbe leuare in fuper 
ia quello, ilquale la uerità ha fatto foggetto a Dio, e non 
farà mollo dalle parole de gli uditori : imperoche la fua 
fperanza è fermata in Dio . Ecco, che quelli, che parlano 
fono niente, e mancano col fuono delle parole loro : ma 
la uerità di Dio dura in eterno . 


IN CHE MODO SI DEBBE STRARE ET DIRE IH 
OGNI COSA DESIDERABILE. CAP. XVI. 

Irai cofi figliuolo in ogni cofa.Signore fia 
fatto quello che ti piace, & il tuo honore , fia 
fatto cofi.Signore fe tu uedrai che la cofa mi 
fia utile, dammi allhora quella al tuo hono- 
re:ma fe tu uedrai che habbia a nuocere alla falute dell’a 
nima mia,rimuoui da me tal defiderio: imperoche ogni 
defiderio non c dallo Spiritofanto; quantunque paia al- 
l’huomo giufto, e fanto. Diffidi cofa e a giudicare , fe lo 
fpirito buono, o cattiuo,ti dica douer far quello, e quel- 
lo :o 
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Io:ouero fé tu fei modo dal proprio fpirito.MoIti in fine n fine 
fono dati ingannati , i quali pareua, che fodero guidati s iudica . 

ili •• ai 11 /• | . ® d pnnci- 

dal buono ipinto. Adunque quelle cole che ci occorro- pio , ci 
no alla mente, Iequali paion buone, fono fempre da defi- 
derare con timore, & humilta, e rimettere ogni cofa nel- cofe * 
la uolontà mia, e dire.O Signore tu fai quale c meglio, fa 
quello che ti piace.Dami quello che tu uuoi,e quanto tu 
uuoi. Adoperati co meco fecondo il tuo piacere, e fecon 
do, che ti fia maggior honore,e gloria . Mettimi doue tu 
uuoi, liberamente adoperati meco in ogni colà . Io fono 
nelle tue fante mani:uoItami,e riuoltami intorno lècódo 
che ti piace. Eccomi, che io fon tuo feruo apparecchiato 
in ogni tua uolontà : imperoche io non uoglio uiuere a 
me, ma uoglio uiuere a te degnamente,e perfettamente. 

OE^TIONE PER LA INGR^iTITVDINE, 
CAPITOLO. XVII. 

Benignissimo Giesv cocedi a me la 
tua diuina grafia, accioche ella fia con meco, 
e meco s’affatichi, e perfeueri con meco per 
infino alla morte . Dammi fempre grafia di 
amare quella cofa, che piu ti piace, e piu t’è grata . La tua 
uolontà fia la mia:e la mia uolontà fempre feguiti la tua, 

& ottimamente fi concordi con eda.Sia a me un uolere, 

& non uolere con teco,e non potere, e non uoler altro , 
che tu uuoi,o uero non uuoi.Dammi grafia di morire a 
tutte le cofe di quello m5do, & amare d’edere difpregia 
to per te, e no edere conofciuto nella uita prefcnte fopra 
tutte le cofe.Dammi grafia, che io mi ripofi in te:e che il 
mio cuore diuéti pacifico in te.Tu fei uera pace del cuor 
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mio, e uero ripofb : & hor tutte le cofe fono dure , & in- 
quiete^ però nella tua pace io mi ripoferò , e dormirò . 

COME IL VERO SOL^iZZO È D^4 ESSER CER - 
CATO INDIO. CAP. XVII 1. 

G n i cofa ch’io pollo deliderar per mio pia- 
cere, io non l’afpetto in quello mondo , ma 
nella uita futura:per laqual cofa,s’io folo ha- 

uefsi tutti i piaceri del mondo, e potefsi ufare 

tutte le dilicatezze,c certo, che non potrebbe durar lun- 
go tempo:onde anima mia tu non potrai pienamente ef 
kr confolata, ne ricreatale no folo in Dio confolator de* 
poueri,e riceuitore de gli humili: & per tanto afpetta un 
poco anima mia,& harai l’abondanza di tutti i beni in eie 
ìo:ma fe tu difordinatamente amerai le cofe prefenti,per 
derai le cofe celelti e perpetue.Sianó le cofe temporali in 
ufo, e le eterne in defiderio:tu nó puoi in alcun modo ac 
compagnarti a’ beni temporali : perche tu non fei creata 
a poiTedere quelle cofe.Se tu hauefsi tutte le cofe create, 
non potrelli elfer felice, ne beato: ma folo in Dio creator 
d’ogni cofa confille tutta la beatitudine , & ogni felicità; 
non quale fi uede, & c lodata da gli flolti amatori di que 
Ilo mondo : ma quale afpettano 1 buoni fedeli Chrillia- 
ni:e che guftano alcuna uolta gli huomini fpirituali , che 
hanno mondo il cuoreda conuerfatione de’ quali è in eie 
lo. Vano e breue c ogni folazzo humano:ma uero e bea 
to folazzo c quello, che fi riceue dalla uerità détro.L’huo 
mo diuoto in ogni luogo porta feco il fuo cólolator Gie 
fu Chriflo,e dice a lui.Signore Uà con meco in ogni luo 
go, & in ogni tempo : e quella lia la mia confolatione di 

elfer 
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efler priuato da ogni humano folazzo ; e fe io non harò 
la tua confoIatione,la tua uolonta,e la giuda prouatione 
ila a me per Comma confolatione : imperoche Tempre 
non farai adirato,& in perpetuo non minaccierai . 

COME L^ì SOL LECITVDINE H^i D^f ESSE& 
TOSTA IN DIO. CAP. XIX. 

I 

I G l i v o l o tu no puoi fare alcuna colà fen 
za me:io Co quello che ti bifogna.tu penfi co 
me huomo,& a molte cofe:e lecòdo che l’hu 
mano appetito ti perfuade,acconfenti.Signo 
re, quello che tu dici,c uero.Maggiore c la tua folecitudi u cura 
ne uerfo di me, che non è ogni cura , ch’io potefsi hauer J' er £ io 
bifogno per me. Troppo dà a pericolo chi no pone ogni Phuomo 
follecitudine in te : e per tanto fa di me Signore quello , fia gran- 
ché a te piace, pur che la mia uolontà interamente fi di- dc ' 
rizzi a terimperoche non può edere fe non buono, e per '* 
fetto ciò che tu farai di me.Se tu uuoi,che io dia in tene- 
bre, fia tu benedetto : fe tu uuoi ch’io dia in luce , an- 
cora fia benedetto : fe uuoi ch’io fia confolato, fia bene- 
detto:feuuoi ch’io fia tribolato, ancora fia benedetto.Fi- 
gliuolo cofi ti bilbgna farerle uuoi caminare per la buo- 
na uia: ciò è, che tu fia cofi pronto a patire, come a gode- 
re:e cofi edere apparecchiato alia pouertà,come alle ric- 
chezze . Signore io patirò uolentieri ciò che ti piace per 
tuo amore, e uoglio riceuer dalla tua mano ugualmente 
il bene,& il malerii dolce, e l’amarorla letitia, e la triditia: * 

e ringratiarti d’ogni colà, che m’auiene.Signore guarda- 
mi da ogni peccatore non temerò la morte, ne l’inferno: 
purché in fine tu non mi dilpregi, e che tu non mi fcan- 




celli del libro della uita:& allhora non mi nuocerà tribo 
latione alcuna, che uenga fopra di me . 

COME LE MISERIE TEMPORALI *AD ESEM 
PIO DI CHTUSTO SONO DA ESSER PORTATE 
CON PATIF. NZAi CAP. xk. 

E r la tua falute, figliuolo, io fono difeefo di 
cielo in terra:& ho riceuute le tue miferie,no 
per necefsità, ma per carità , accioche tu im- 
perafsi a portar le tribolationi temporali co 
patienza: imperoche dal principio della uita mia infino 
uerfo gii a U a croce Tempre portai dolore e fatica, & hebbi gran bi 
guomim ^ o ^ no j e jj e cq £ tem p 0ra ij io ho udito molt^che m’han 

no biafimato,& ho fofferto benignamente confufioni & 
opprobrii . Per i beneficii dati, ho riceuuto ingratitudi- 
ne:per i miracoli, beftemmieiper la falutifera dottrinaci 
prenfione.Signore perche tu folli patiente nella tua uita 
in adempire il comandamelo del tuo padre, degna cola 
■ è , ch’io mifero peccatore porti patientemente le auuer- 
fità infino che ti piace, ch’io flia in quella carne corrotti- 
bilej& auuengadio,che la prefente uia fia molto grauo- 
là, nientedimeno ella è fatta molto meritoria ; mediante 
la tua gratia:& per efempio di te, e de’ tuoi Santi fiamo il 
luminati, e confortati. La uita prefente è di piu confola- 
tione, che non c Hata nell’antica legge , quando non era 
anchora aperta la porta del cielore la uia ancora era ofeu 
ra:e pochi cercauano il Regno di Dio, e quelli pochi ch’e 
rano giulli, morendo innanzi alla tua pafsione,non potè 
u penice uano entrar nel Regno del cielo.O quanto fono io obli— 
conduce-. gato a ringratiarti,che ti fei degnato mollrarmi la dirit— 




ta c buona ùia, onde la tua uita c noflra uia:& a te ue*ma 
mo per la penitenza, laqualc c noltra corona, c premio . 
Se tu non fofsi andato innanzi, & ammaeflrato noi , hor 
chi t’hauerebbe feguitatorOime quanti nc farebbono ri- 
mali indietro, fé non hauelTero riguardato a’ tuoi glorio 
fi efempi,e dottrine. Ecco, chef ancora diuentiamo tepi-r 
di e freddi , hauendo il tuo efempio dinanzi : hor che fa- 
remmo, fe non l’hauefsimo ? 


DEL SOPPORTARE DELLE INGIVRIE . 

CAPITOLO XXI. * 


H e cofa c quella, figliuolo, che tu parlirCon 
fiderà la mia palsione, e quella dei miei San: 
ti. Tu non hai ancora fatto refiflenza infino 
al lànguerpoca cofa hai portato a compara- 
tone di efsi,i quali hanno patito cofe molto grandi e for 
ti, e fono flati tentati, aggrauati, e tribolati in diuerfi mo- eforte*! 
di. Ei bifognaadunqjfpelToricordartidellelorpafsioni, 
accioche leggiermente porti le tue minimere fe non ti pa tire, cita- 
Te che fiano minime, guarda, che quello non ti inoltri la disimi, 
patienzarma o grandmo minime che fiano, portale eoa 
patienza. Quando meglio ti difponi alla patienza, tanto 
piu fapièntemente ti adopererai: e piu leggiermente fop 
porterai, e piu merito harai.E non direrio non pollo pa- " 
tir quello ne quello da tal huomorimperoche m’ha fatto 
gran danno, e detto gran uergogna,Iaqual cofa mai non 
harei penfatorma piu uolentieri patirò da altri . Quello 
penfiero,c infipiente,ilquale non confiderà la uirtii del- 
la patienza, neilpremio, chefir ne alpetta: ma piu pre- 
*■ Gio. Gerfon. G 




fio confiderà le ingiurie , e le perfone . Non e uero pa- 
rente chi non uuol patire, le non quanto gli pare , e da 
chi gli pare : ma quello che c uero patiente, non attende 
daqual’huomo patifca, o uero da fuperiore , o uero da 
uguale, o da minore di fé, o uero da buono, o uero da 
reo : ma indiferentemente da ogni creatura in qualun- 
que modo, & in qualunque uia patirà ogni auuerfità al- 
legramente riceuendo ogni cola dalla mano mia , ripu- 
tando grandifsimo guadagno . Sia adunque apparec- 
chiato alla battaglia, fé uuoi hauer la uittoria : peroche 
fenza battaglia non potrai uenire alla corona della uitto 
ria : fé tu non uuoi patire, legno c,che tu non uuoi effer 
coronatole adunque defideri d’efler coronato, uirilmen 
te combatti, e follieni patientemente : fenza fatica non fi 
uiene al ripofo , ne fenza battaglia fi peruiene alla uit- 
toria . O Signore fammi pofsibile per grafia quella co- 
fa , laquale mi pare impossibile fecondo la natura. Tu 
fai ch’io non pollo patire alcuna cofa,e prelto fono man 
dato a terra per ogni leggi er caufa , & auuerfità . E pe- 
ro dammi grafia , che per tuo amore ogni tribolatione 
mi diuenti amabile : imperoche l’elTer per te tribolato è 
molto utile all’anima mia . 

DELLA CONFESSIONE DELLA PROPRIA IN- 
FERMITA', e delle miserie di questa 

VITA. CAP. XXI I. 



O confesso la mia ingiuftitia contro a 
me, e confeflo la mia infermità . SpelTe uoltc 
piccola cofa mi getta in terra, e contrillami. 
Io mi propongo d’operare fortemente; e ue 

dendomi 
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dendomi alcuna tentàtione,diuengo tutto contriflato,& 
angofciofo. Alcuna uolta una cofa molto uilc mi dà gran 
tentatione. Quando io mi Tento un poco ficuro,non fen- 
tendo alcuna contrarietà, mi truouo quali uinto da una 
piccola tribolatione . Vedi adunque Signore là mia hu- 
miltà e fragilità, la quale da ogni parte te manifefla:hab- 
bi di me mifericordia,e liberami da quello luogoraccio- 
che io non fia inuolto in elio ; e che io non fia continua- 
mente uinto, e confu To:effendo molto debole, & infermo 
a rei! fiere alle pafsioni . E benché io non acconfenta al 
tuttornondimeno la loro perfecutione c a me per tal mo 
do graue,e molefla,che’l uiuer mi rincrefce. & e tanta la 
mia infermità, che molto facilméte mi uengono abonde 
uolmente abomineuoli fantalle.O Iddio d’Ifrael fortifli- 
mo,e zelatore dell’anime fedeli, rilguarda un poco le fa- 
tiche del tuo feruo,& il Tuo gran dolorere pregoti, che tu 
mi Ila prelente in tutte le mie faticherFortificami co la cc 
Ielle fortezza, accioche l’huomo uecchio della mifèra car 
ne non foggetta ancora pienamente allo fpirito, habbia 
uigore di Signoreggiare : contro laquale bifogna com- 
battere, mentre che noi fliamo in quella uita.Oime, che < * uefta 
cofa c quella uita, nella quale mai non mancano tribola mancano 
tieni, e miferiejdoue tutte le cofe fono piene d’inganni, e 
di miferi amici ? Partendoli una auuerlltà, fubito l’altra 
uiene : e durando ancora la battaglia delia prima, trìolte 
altre foprauengono improuifamente . Adunque in che 
modo fi può amare la prefente uita, laquale a tante mife- 
rie c fogge tta,& a tante amaritudini, e caIamità?Similmé 
te in che modo fi può chiamar uita la prefente uita,laqua 
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le genera tante morti, e pellilenzePe nientedimeno £ ama 
ta, c molti fi dilettano in dìa. Il mondo c riputato come 
fallace,ingannatore,e uano:e nientedimeno non è abbati 
donato leggiermente . Altre cofe ci inducono ad amare 
il mondo, & altre cofe ci inducono a difpregiarlo . Il di- 
letto della carne, la concupifcenza de gli occhi, e la iuper 
bia della uita ci tirano ad amare il mondo:ma le miferie, 
e l’auuerlìtà,che fono nel modo ce lo fanno uenire in te 
dio, & in fallidio . Ma oime , che fpelìc uolte la diletta- 
ne mondana ci uince:& ettendo nelle fpine,ci riputiamo 

*»W | UUIVW I 1 • 

fre®» a elTer nelle dclitie : imperochenon habbiamo gufatola 
foauità celefte.Chi perfettamente difpregia il mondo, e 
* fludiafi di uiuerè a Dio fotto la difciplina : a quelli tali 
non c nafeofa la diuina dolcezza, laquale c promeffa a i 
ueri amatori di Dio:i quali conofcono quanto c graue , 
pericolofo foggiogarfi a quello mondo ingannatore. 

COME L’HVOMO SI DEBBE RIPOSAR IN DIO . 
CAMTPIQ, XXIII. 

N i m a mia tu ti ripoferai Tempre in Diorim 
egli c l’eterno ripofo de’ Sati.O dol 
Giefu fa ch’io mi ripolì intefopra 
ogni colà,ilquaIe fei falute,e bellezza di tutti 
piriti beati.Tu fei l'opra ogni potenza, e dignità : fo- 
ogni lcienza,e fottilitàttopra ogni ricchezza, & arte : 
fopra ogni fama, e lode:fopra ogni foauità,e confolatio- 
nettopra ogni fperanza,e promifsioneifopraogni meri- 
,e delìderio:fopra ogni dono, e grafia , che mi potelsi 
dare:fopra ogni gaudio,e giubilatione,che la mente po- 
tette fentire.Finalmente tu fopragli Angioli, & Arcange 


Ii:(opra tutto lefercitodelCieIo,eleco(euifibiIi , &in- 
uifibili . Dio mio ottimo fopra ogni cofa . Tu folo altif- 
iimo,epotentifsimo,foauilsimo,e pieno di folazzi:tu fo- 
lo foflFicientifsimo,& abondantifsimortu folo amantifsi- 
mo,benignirsimo,egloriofifsimo l'opra tutte le cofe: nel 
quale tutti i beni fono perfettamente , e fono (lati , e fa- 
ranno fempre. E per tanto, fe mi defsi ogni cofa , e non 
mi defsi tejil mio cuore non fi potria contentare , ne ri- 
pofarerma tu fei il ucro ripofoiilquale auanzi da tutte le 
parti ogni creatura.O dilettifsimo fpofo mio Giefu Chri 
Ilo amatore purifsimo , e caflifsimo:chi mi darà le pen- 
ne della uera libertà, accioche io polsi uolare, e ripofar- 
mi in te?0 quando mi farà concerto, che io fapientemen 
te attenda a me medertmo : eguftare quanto c loaue il 
mio Signor IddiorO quando fìa ch’io raccolga me in te, 
e per tuo amore non fenti me:ma folo te fopra ogni fen- 
timento,e modo?Io al prefente continuamente piango, e 
porto la mia infelicità col dolore,e penarimperoche mol • 
ti mali mi auuengono in quella ualle di miferia : i quali 
fpefle uolte mi cóturbano,c6triftano,ofcurano,& impe- 
dirono, accioche io non pofsi uenir liberamente a te, & 
abbracciare i tuoi giocondi abbracciameli: i quali gufta 
no lemprei beati fpiriti.Muouiti Signore a’ mici folpiri, 

& alla mia peregrinatone in terra . O Giefu fplendore 
dell’eterna gloria, confolatione dell’anima mia:io parle- 
rò nel tuo colpetto fenza uoce, e con lilentio: io parlerò 
a te inlino a quanto ftarà il mio Signore a uenire.Piaccia 
ti di uenire a me pouereilo,e fammi confolato; porgimi 
la tua man o,e liberami da ogni angullia. Vieni, uienirim 
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peroche lènza te niun dì, e niun’hora farà quieta .Onde 
tu Tei la mia letitia,e’l mio gaudio:e fenza te la mia men- 
te c arida, e fenza diuotione.Io fon mifero, e quali incar- 
cerato, e legato, & aggrauato inlino a tanto, che tu mi ri- 
leui con la confolatione della tua prefenza:e inoltrimi il 
uolro amicheuole. Cerchino le perfone quello che piac- 
cia loro:& io cercare te Signor Iddio niio,fperanza mia, 
e falute mia.Io non celTarb di pregarti infino a tanto, che 
la grafia tua parli dentro a me.Ecco ch’io fono prefente: 
perche m’hai chiamato?Le tue lagrime, e la tua humiltà, 
& il deliderio del tuo cuore m’hanno inchinato, e mena 
to a te.O Signor lia tu benedetto:ilquale hai fatto quella 
bene col feruo tuo fecondo la moltitudine della tua mi- 
fericordia. O Signore; che può dire il feruo dinanzi alla 
tua prefenza,fenon, che molto s’humilia dinanzi a te?ri- 
cordadofi fempre delle proprie iniquità, infermile uil- 
tà ; imperoche non fi truoua niente limile a te in tutte le 
* cofe mirabili dal cielo, e della terra. Le tue operationi fa 
no molto buone, e con la tua uera iullitia & prouidentia 
ogni cofa è retta mirabilmente. Adunque l’anima mia la 
di, e ringratii la tua fapienza, e la tua bontàie coli ti lodi, 
e benedica ogni cofa creata 

DE RICORDI DE BENEFICI DI DIO . 

CAPITOLO. XXIII I. 



Llvmi na Signore il cuor mio nella le^ 
tua: & infegnami adoperare i tuoi coman 
mcnti.Fammi intender la tua uolontà:ricor 
dami i tuoi benefici, coli generali come Ipe- 
ciali, acciò che confiderati con gran riuerenza, e diligea 
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za io ti pofla degnamente ringratiare, e benedire. Vera-^ 
mente io confetto che pure un minimo fpario di tempo 
io non ti pollò ringratiar degnamente . Io fon minor di Doniftt . 
tutti i beni , che tu m’hai preftati : c quando confiderò D, ° 

i -t \ i , all anima. 

la tua nobiltàjper la grandezza di quella, manca lo lpiri 
to mio.Tutte le cofe che noi habbiamo nell’anima,e nel 
corpo, o interiormente, o uero etteriormente;o natura- 
li,© (opra naturali, tutti fono tuoi benefici commendan- 
do la tua benignità.Quando uno ha riceuuto piu benefi 
di, che un’altro, non fi debbe però gloriarne leuarfi fo 
pra glialtrime difpiegar quello, che n’ha meno: impero- 
che il minore c migliore , quado fi reputa eflcr indegno 
di quelli pochi c’ha riceuuti : & c piu humile c diuoto a 
ringratiare Iddio, che non c quello, che n’ha riceuuti piu 
infuperbendo,e glialtri difpregiando.Colui,che fi ttirna 
piu uile,e giudicali indegno, c piu atto a riceuer maggio 
ri doni , e grafie . Colui , che ha riceuuto men doni , non 
fi debbe cótriftare,ne hauer inuidia a chi n’ha piu di lui , - 
ma piu pretto riputarli indegno di quello che ha ; e rin- 
gratiar Iddio ,& adoperar quello, che può ; fapendo che 
Iddio concede i fuoi doni fenza accettation di perfone . 

Tutte le buone cofe procedono a te da Dio:& egli cono Ogn. no- 
fee, e fa, che cofa bifogna donare a ciafcuno . E perche 
quello n’habbia piu, e quell’altro meno, non s’appartiene Dio • 
a noi a faperlo . Onde, o Signor mio io reputo per gran 
beneficio non hauer molte cofe efteriormente, fecondo 
gli huominirimperoche tu Signore hai eletto le colè uili, 

& abiette del mondo:& l’hai fatte tutte tue familiari , <5c 
amiche . Di quefto fon teftimoni gli Apoftoli,i quali tu 
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hai conditimi Prencipi della terra;effendo huomini lèrrt 
plici,humili,e fenza inganno; i quali fi rallegrauano d’ef 
fere fuergognati per tuo nome:e quelle cofe che il mon- 
do ha in odio , eisi abbraedauano Con grande affetto . 
Adunque, o Signore niuna cofadcbbe coli rallegrare ti 



Modo da 
troiiar la 
pace in- 
teriore . 


tuo feruo, quanto che effo fia unito Tempre con la tua uo 
lontàre cofi effer contento, e pacifico d’effere il nimico, e 
nel piu baffo luogo, come effere il maggiore, e nel piu al 
to luogo: e cofi uolentieri effer difpregiato,& abietto ; e 
non hauere alcun nome,o fama; fi come fanno gli huo- 
mini mondani, che uorrebbono effere piu honorati,chc 
glialtri. Onde la tua uolontà, & il tuo honore debb’effer- 
antepofto ad ogni noftro piacere, e diletto ; e quello ri- 
putare fopra ogni beneficio . 

DI qV^ÌT t ro virtv' .che generano gr^tn 

, TACE. CAP. XXV. 

' ì 

Desso io t’infegncrò o figliuolo la uia del 
la pace, e della uera libertà.Fa Signore quel- 
lo , che tu di : imperoche molto m’c grato * 
udir quello. Studiati figliuolo di far piu pre 
lo l’altrui uolontà,che la tua: eleggi Tempre d’hauer piu 
tollo poco, che molto:cerca Tempre d’effer nel piu baffo 
luogo, & effer fotto a tutthdefidera Tempre, & ora, che la 
uolontà mia fia fatta interamente in te.Ecco, che tal’huo 
mo entra ne’ confini della pace, e del ripofo . O Signore 
quello tuo parlare c molto breue: e contiene in Te mol- 
ta perfettione, e poco a dire : ma e pien di fentimento , 
& abondante di frutto : imperoche Te da me foffe piena- 
mente offeruato , non mi turbarei cofi leggiermente . 

.. Onde 
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Onde ogni uolta,che io mi Tento inquieto, & aggraua- 
to : io truouo , ch’io mi fono partito da quefta falutifera 
dottrina . E per tanto , o mio dolcifsimo Signore conce- 
dimi tanta grana , che io habbia tanta forza di poter 
adempire quefta (àntifsima e perfetta dottrina , utile , e 
neceffaria alla falute dell’anima mia . 

Q RAT IONE CONTRO A MALI PENSIERI. 
CAPITOLO XXVI. 

Icnor Iddio mio non indugiare a dar- 
mi il tuo aiuto , e rilguarda al mio bifogno : 
imperoche fono leuati contro a me i uani 
penfieri,i quali conturbano, & affliggono fa 
nima mia . In che modo patterò io , ch’io non Ila offe- 
fo ? In che modo gli rimouerò da me ? Io, dice il Signo- 
re, andrò dinanzi a te , humilierò gli huomini glorio!! 
della terra , & aprirò la porta della prigione : e manife- 
fterò le cofe che fono nafcofe . Signore fa quello che tu 
di, e tutte le fantafie fuggiranno dalla faccia tua.Quefta 
c la mia fola fperanza, e confolatione di ricorrere a te in 
ogni mia tribolatione , & afpettare patientemente , e 
lungamente la tua confolatione . 

ORATIONE PER LA ILLV M1NAT IONE DELLA 
MENTE. CAP. XXVII. 

Signor Giesv Chrirto illumina il cuor 
mio con la chiarezza del tuo lume, e rimuo 
ui da etto tutte le tenebre, e taglia ogni uano 
penderò, e rompi le tétationi, lequali mi faa 





no uiolenza.O Signore combatti fortemente per me , e* 
uinci le male beftie della tentation carnale , accioche la 
pace fi a fatta nella tua uirtuje l’abondanza delle tue lodi 
fi a udita nella tua fanta habitatione: ciò c nella pura con 
fcienza-Comanda a’ uenti,& alle tempere , e farà fatta la, 
tranquillità in mare.Dì al uento d’Aquilone,che non fof 
fi, e farà gran bonacciarmanda la luce tua, e la uerità tua , 
accioche ella rifplenda fopra della terra:improche io fo- 
no terra uana,e uota, infino a tanto che tu non m’allumi 
ni . Spargi l’acqua della tua grafia fopra la terra del mio 
cuore , accioche ogni ficcità ne fia mandata uia : fpargi 
la rugiada celefte nella mente mia, accioche il fiore del- 
la diuotione non fi fecchi : ma faccia buono , & ottimo 
frutto . Leua la mente , laquale è aggrauata dal pelo de* 
peccati , e tira tutto il mio defiderio alle cofe celefti ; ac— 
cioche guftata la felicità della fuperna foauità, mi rincre 
fca di penfare alle cofe terrene, e tranfitorie . O Signore 
rimuouimi da ogni confolatione di creatura , laquale 
pretto uien meno , e non può pienamente acquietare il 
mio defiderio : congiungimi col legame della infepara- 
bile dilettionejimperoche tu folo fei fofficiente alla men 
te:e fenza te tutte le cofe fon uane . 

COME L’HVOMO NON t)EBBE CERCARE I ' 
FATTI D'ALTRI. CAP. XXVIII. 


La curio- 
fità è gta- 
ui filmo 
peccato . 



O n efler defiderofo figliuolo di uedere ogni 
cofa,e non hauer follecitudini uane, e fuper- 
flue.Hor che s’appartiene a te,hor quella co 
fa,hor quell’altra? Tu feguita me . Che s’ap- 
partiene 



particne a te , fe quello fiq coli fatto , e Talcro fia in altro 
inodoro uero fe quello parla, e l’altro tacerò fe quello ha 
uno difetto, e 1 altro un’altro?T u non hai bifogno di par 
lar per altrirma renderai ragione di te medefimo.Adun 
que perche ti uai inuiluppando in quelle cofe , che non 
ti fono utili , e che non ti fi appartengono) ? Ecco , che io 
ueggo , e conofco tutte le cofe , che tono fotto il cielo ; e 
confiderò l’opere di ciafcuno:e però fono da efler rimef 
fe tutte le cofe in me:& tu ti conferua in buona pace, e la 
fcia turbato l’huomo inquieto quanto uuole.Cio ch’egli 
fara,o male,o bene,uerra (opra di lui ; e non mi può in- 
gannare, dice Dio. Non ti curar d’hauer gran nome , ne 
priuato amor degli huomini,ne familiarità di molti: im 
peroche quelle cofe generano diftruttione di mente , e 
grande ofcurità di cuore. Volentieri io ti parlerete mani 
Feflarei a te i miei fecreti : fe tu afpettafsi diligentemente 
il mio auuenimento,* e fe tu m’aprifsi l’ufcio del tuo cuo- 
re.E però fia proueduto,e circonfpetto,e frequenta l’óra 
tione:& humiliati in ogni cofa,& attendi a te medefimo. 


DOVE CONSISTE L«4 V ER>A P^4CE DEL CVORE. 
CAPITOLO. XXIX. 

I c l i v o l o io hoparIato,e detto . Io ui dò 
la mia pace:io ui laicio la mia pace ; e non in 
quel modo, che dà il mondo, io ue la dono. 
, , . °g ni P er f°óa defidera pace ; ma non cura 

i quelle cofe, che conducono l’huomo a uera pace. La 
mia pace e con quelli,che fono humili,e manfueti di cuo 
re.La tua pace farà in molta patienza, e fofferenza : fè tu 
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m’udirai,feguirai la mia uoce, e potrai hauer molta pac<. 
Che debbo io fare adunque o Signore?In ogni cofa, che 
tu fai , dirizza fempre la tua intentione a me ; e fuor di 
me non cercare alcuna cofa. De glialtri fatti, e detti non 
giudicar ftolramenternon ti uolgere in quelle cofe , che 
non ti fono commeile: & allhora poco , o niente ti con* 
turberai . Il non fentire alcuna tribolatione , ne alcuna 
moleflia,o nel corpo, o nell’anima,non c di quello tetti- 
vi., P a- P° prelènte, ma dello flato dell’eterna uita . Non penlar 
ccdel d’hauere adunque la uera pace, fe tu non fentirai alcuna 
oue con- moIeltia,e grauezza: ne allhora non penfar d’efler buo- 
no , quando non patirai alcuna auuerlità: & harai ogni 
cofa fecondo il tuo deliderio.Non ti riputare,che quella 
cofa fia perfetta, ne d’elTer fpecialmente dilettole tu (arai 
in gran dilettatione,e dolcezza fpirituale : imperoche in 
quelle cofe fi conofce la perfettìone deluero amatore. 
Adunque o Signore in che cófille la uera pace?In offerì 
re te medelimo(dice eglijalla uolontà mia, non cercando 
le colè, che fono tue, ne in piccola cofa, ne in grande : ne 
nel tempo, ne nell’eternità; in tal modo, che tu mi ringra 
tii ugualmente in ogni cofa; coli nelle auuerlità , come 
nelle profperità.Se tu farai tanto forte, e patiente; che el- 
fendoti tolta la confolatione dell’anima tu ti apparechie 
rai a maggior tribolatione, non giuflificandoti,o lodan- 
doti per Santo parendoti non meritar di patir tal colà, 
ma laudandomi in ogni mia operatone . Allhora tu uai 
.per la uera , e perfetta uia della pace:& harai fperanza di 
uedere una uolta la mia faccia con giubilo di cuore , fe- 
, concio la pofsibilità della tua peregrinatione . 
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L I B R. X) : ;T E ROZfcO. * 

DELI ^ (tRj41SJDÈZ Z*A DELLu4 MENTE . J 
LIBERA. CAP. XXX. 

V est a, Signore, è operatone dh uomo per; 
fetto:cioè di mai non rilalTare lo fpirito del- 
la intention delle cole del cielo, e molte cure 

in terra paiTar quali fenza cura. Quella non 

c opera d’huomo negiigenteima e una prerogatiua del- 
la mente libera , non s’accoflando a niuna creatura con 
difordanataaffettione.O pietolifsimo Signore;io ti pre- 
go, che tu mi liberi dalle cure di quella uita, accioche io 
non lìa troppo inuiluppato dalla necefsità del corpo: e 
non Ha prefo dal mal defiderio, o uer dilettatione j e che 
attediato dalle molellie,non lia gettato in terra ; non di- 
co da quelle cole, che la uanità del mondo delidera , ma 
da quelle cole, che aggrauano l’anima del tuo feruoje ri- 
tardano , che lo fpirito non polla uenire alla perfetta li- 
bertà . O Iddio mio, dolcezza ineffabile, conuerti ogni 
mio diletto carnale in amaritudine , accioche io non 
manchi , e lia priuato della confoiatione celelfe . Non- 
mi uinca o Signor mio la carne , & il fangue: non m'in- 
ganni il mondo , e la fua piccola gloria : non m’inganni 
il demonio con la fua alluna. Dammi fortezza di refi- 
fiere, patienza per fopportare,e conllanza per perfeue- 
rare. In luogo delle confolationi mondane , dammi la 
foauifsima untione dello Spirito lànto : e per lo carnale 
amore, dammi la dilettione del tuo nome . Ecco , che il éimpeJi- 
mangiare , il bere , il ueftire , el’altrecofe neceffarie al fogni dei 
corpo fono grauofe allo fpirito feruen te. Fa ch’io ufi tali corpo * 
nodrimenti temperatamenteich’io tagli lafuperfluitàda 


ir 




me, altrimenti la carne fi leuere bbe contro allo Ipirito. 
In tutte quelle cofe Signore la tua mano mi gouerni , c 
regga, accioche io non trapafsi . 

COME IL PRIVATO ^ MORE CI RIMVOVE 
DAL SOMMO BENE. CAP, XXXI. 

iGLivoLoe’ti bifogna dare il tutto per lo 
tutto ; & elTer niente a te medefimo . Sappi, 
che l’amore di te medefimo piu ti nuoceiche 
altra cofa del mondo . Secondo l’amore, & 
affetto, che tu hai a ciafcuna cofa, e piu , o meno ti s’ac- 
cofta.Se il tuo amore farà puro,femplice, e ben’ordina- 
to,non farai dalle cofe tiranneggiato. Non defiderare 
quelle cofe , che non ti fono lecite d’hauere . Non uoler 
quella che può impedire , c priuare della libertà . Io mi 
marauiglio,che con tutto’l cuore tu n5 ti commetta alia 
uolontà mia, e non patirai alcun dettriméto. Se tu cerchi 
quella cofa, e quell’altra,& horauorrai effer qui,& hora 
in altro luogo per tuo compiacimento, tu non peruerrai 
mai al perfetto ripofocimperoche in ogni colà,& in ogni 
lecofc ^ uo g° trouerai mancamenti, e contrarietà. Adunque 
di quello no c’è utile alcuna cofa acquillata,e moltiplicata ellerior 
^ndL mente: ma piu prello c’c utile, quando c difpregiata, e ri 
-^moffa dal cuore interiormentere non intender folamen- 
le trop- te delle ricchezzejma etiandio del defiderio dell’honore 
delle uane lodi, lequali tutte paiTanò col mondo.E però 
ci manca il feruor dello fpirito: perche noi cerchiamo la 
pace di fuori , laquale non può llar lungamente con noi. 
Onde ti bifogna fare il tuo fondamento in me , fe uuoi 
trouar la uera e perpetua pace . 




O R*aT IONE PÈR LA PV RGATIONE DEL 
C V O R E. CAP. XXXII. 

Iddio eterno còfermami con la grafia del 
lo Spiritofanto.Fa che la uirtìi fia fortificata 
nell’huomo intcriore : e che il mio cuore fia 
purificato d’ogni follecitudine, & occupano 
ne difutile; e non fia tiranneggiato da qualunque colà ui 
le,c non pretiolà:ma fammi riguardare ogni colà, come 
cofe che padano, & io infieme con lororimperoche nien- 
te che fia in quello mondo durajma ogni cofa e uanità , 
& affiittione di fpirito . O quanto c fapiente e prudente 
colui, che confiderà quello mondo . Dammi Signore la 
celelle fapienza,accioche io impari a cercare , e trouare 
te fopra ogni cofa ; ilquale fei dolcezza ineffabile . Fa 
ch’io fugga prudentemente quello che mi loda , e pru- 
dentemente fopporti quello, che mi uitupera j impero- 
che grande fapienza è , non commouerfi da ogni pa- 
rola j e non afcoltar quello , che ti ua adulando : e coll 
facendo fi ua per la buona uia ficuramente . 

CONTRO LE LINGVE DE? MALDICENTI, 

C A P I T o L o. XXXIII. 




Vando alcuni hanno mala openione contro Quache 
di te, e diranno quello, che tu no uorreffijfo 
porta uolontieri: imperochetu debbi crede *° é d , e ': 
re, che niuno fia piu peccatore di te. Se tu ca no » . 
mini fpiritualmente,noh ti curare delle parole, che uàno 
uolando:tacer nella mente no èpiccola prudéza , e con- 
uertirfi a me interiormente, e nò efler turbato dal giudi- 
cio de gli huomini è gran fapiéza.Non fia la tua pace nel 
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la bocca de gli huomini , imperochfc , o buona o cattiua 
opcnionc,che habbiano di te, no ti fai edere altro huomo. 
A dunque Signore , doue è la uera pace, e la uera gloria? 
Hor nó c ella in me(dice il Signorc?jChi no defidera pia- 
cere a gli buomini,e nó teme difpiacere,harà molta pace: 
imperoche per il difordinato amore, e uano timore, nalce 
ogni inquietitudine di cuore, e didrattione de’ fentiméti.. 

COME >AL TEMPO T)ELI*A T R1BO L^iT IO N E , 
DIO E' DA ESSER CHIAMATO BENEDETTO. : 

CAPITOLO, XXXIIII. 



ENEDETToda Tempre il nome tuo Signo- 
re, ilquale hai prometto , che quella tribola-* 
tiene, e tentatione uenga fopra di me.Io non 1 
la pollo fuggire: ma io ho di necefsità di ri- 
tornare a te,accioche tu m’aiuti , e conuerti la mia tenta- 
tione in mia utilità.Signore,iò fono al prefente molto tri 
botato, & afflitto:& il mio cuore nó ha ripofo, e fono nel 
mezzo delle battaglie, e delle angullie.Ó diletto padre, 
che debbo io dire? Liberami in qued’hora, e predo foc- 
corri al mio bilogno , accioche tu lia glorificato dipoi 
ch’io farò flato molto humiliato, e dipoi per te liberato . 
Signore, Te t’cin piacere, liberami ; imperoche io fon po- 
uero,e nó fo doue andare fenza te.Signore aiutami, e da- 
mi patienza,e non temerò in qualunque modo io lia gra 
uatoiimperoche tu Tei potente a mandar uia ogni tempe 
Ila, e far uenire il tepo buono.La tua mano e potente a ri 
muouer da me quella tentatione, e mitigare il tuo impe- 
to, accióche io in tutto non muoia. E però Signor mio, 
ùiifericordia mia, porgimi la tua del Ira eccella mano . j 

DEL L a 


k. 


- • 



D ELL’ *ADOM*A N D*A R E IL DIVINO 
A I V T O. CAP. XXXV. 

Iglivolo, io fono il Signore, che ti còfor 
to nel tempo della tentatione:& però uieni a 
me, quando harai male.Queffo c quello, che 
mafsimaméte impedifce la confolatione Ipi- 
rituale:imperoche tardi ricorri aH’oratione.Qnde, man- 
zi, che tu mi preghi, tu cerchi molti folazzi,e ricreationi 
efteriori.-lequali cofe poco ti giouano infino a tanto, che 
tu conofci, ch’io fon quello, che libero tutti quelli, che Ipe 
rano in me. Fuori di me non c configlio, che poffa gioua 
re, ne che fia utile, e durabile rimedio . Ma già ripigliato 
lo fpirito dopo la tentatione , rinforzati nella luce delle 
mie mifcrationirimperoche io ti fono appreffojdice il Si- 
gnore,accioche io ti rifiorì in ogni cofa; no folamente in 
teramente,ma abondantemente.Hor credi tu, che alcu- 
na cofa mi fia difficile : o uero, che io fia limile a quelli, 
che dicono, e non fanno ? Doue è la tua fede?ffà fermo, 
c perfeuera:fia patiente, e forte , eia confolatione uerrà • 
al tempo fuo. Afpettami, ch’io uerrò,e fi ti curerò: impe- 
roche la tentatione c quella che ti affliggere la uana pau- ^f cci 
ra c quella, che t’impaurifce . Hor che t’importa la folle- J e e [[f tll C0 ‘ 
citudine delle cofe, che hanno a uenire,fe non che fanno dfimoi’. 
che tu habbi triftitia?Vana cofa è conturbarli, o uero ral 
legrarfi delle cofe future.-lequali forfè, che mai non uer- 
ranno.Egh è cofa humana a effer ingannato da tale ima- 
ginatione; & è fegno di poco animo a effer coli leggier- 
mente tirato dalle foggeftioni del nimico, ilquale non li 
cura,o con uero, o con bugia ; pur ch’egli c’inganni,& 
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uinca. Adunque non fi conturbi il tuo cuore, e non hab 
bi paura.Credi in me,& habbi ferma fede nella mia mi- 
• ièricordia.-imperoche, quando tu penfi , ch’io fiadilun-^ 
garo da terallhora io fon piu apprelTo . Quando tu pend 
tutte le cofe che fai fieno perduterallhora fperte uolte fo- 
no meritorie.Tu non debbi giudicare fecondo il prefen 
te fentirerma accortati alle cofe ftabili,e permanenti, co- 
me a luogo ficuro . Non penfar d’effere al tutto abban- 
donato ; fe ti pare , che per alcun tempo io t’habbia ab- 
bandonato^ che io t’habbia permeilo di molte uarie tri 
bolationi e tentationirimperoche coli fi ua alRegno del 
cielo:& quello fenza dubbio alcuno t’c molto piu utile c 
necertario,che fe tu hauefsi ogni cofa a tuo modo e com 
ogni no- piacimento . Io conofco tutti i penfieri nafcofi : impero- 
fieJ’ 0 pc & cta quello c molto utile alia falute tua; che alcuna uolta 
ogni no- t u fialafciato fenza gufto fpirituale,accioche forfè tu no 

ftra cola, .,.. r « . r l r . 

è nelle ti leui in luperbia nelle cole prolpereje uogli piacere a te 
411 medefimo,e non a me. Quello, ch’io t’ho datocelo pof 
fo torre, e rendere, quando mi parrà e piacerà; e quan- 
do io te lo darò, farà mio; e quando io telo torrò , non 
torrò niente del tuo : imperoche ogni cofa buona , & 
ogni dono perfetto , che ui e dato, procede da me, ch’io 
fono Padre de’ lumi . Se io ti darò alcuna grauezza , o 
contrarietà , non ti fdegnare, e non cadere in triftitia di 
cuore:imperoche io ti porto predo folleuare e mutare la 
triftitia in gaudio fpiritualemientedimeno io fon giufto, 
e molto cómendabile, quando io adopero fimili cofe co 
erto teco.Se tu hai diritto uedere, intenderai, che tu non 
ti debbi mai cótriftare per le cole auuerfe:ma piu prefto 
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rallegrarti, e render grafia al tuo Signor Iddio, riputan- 
do tale auuerfità, grafia Singolare per amore della uirtù. 

Coli , come m’ha amato il Padre mio , coli io amo uoi ; 
difsi a’ miei difcepoli: i quali io nó mandai a i gaudii tem 
porali, ma alle graui battaglie : & non a gli honori , ma 
alle uergogne : non all'otio , ma alla fatica : non alripo- 
fo, ma a portar molto frutto di patienza . O figliuolo ri- 
cordati di quelle cofe, lequali ti faranno molto utili . 

DEL DISPREGIO DI TVTTE LE CRE^ITV RE* 
CAPITOLO. XXXVI. 

^Signor mio dolcifsimo,io ho anchora bi 
jj fogno di maggior grafia, fe io debbo perue- 
nire a quel luogo, doue niuna creatura non 
potrà ertere impeditale impedire: impero- 
che, dando in queda mortalità, fpefleuolte fono ritenu- 
to^ non podo liberamente uolare a te.Colui defideraua 
liberamente uolare a te, il qual diceua . Hor chi mi darà 
le penne, come di colomba j e uolero , e ripoferommi ? 

Che cofacpiu quieta , che l’occhio lèmplice?& , che 
colà è piu libera di colui , che non deftdera niente in 
terra ? Bifogna adunque trapalTare ogni creatura & Stende? 
bbanadonare perfettamente ih medefimo , & dare in 
efercitio di mente , & uedere il fuo creatore nonhaue- no è hbe 

- - - - - J.11- 



re alcun limile. Efealcuno nonlàrà libero datuttele acJure, 
creature, non potrà attendere al creatore : & però pochi 
fono trouati contemplatiuirimperoche pochi fi fanno ri 
muouere dalle creaturerlaqual cofa uolendo fare, bifo- 
gna gran grafia . E fe l’huomo non làrà eleuato in Ipiri- 
to, & unito tutto nel Signore Iddiojcio, ch’egli fa,& ciò, 
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che egli ha, è di poca riputatone, e di poco merito: e farà 
huomo terreno quello che qualunque cofa ftimerà grati 
de, fé non un {ottimo bene eterno, & infinito. Imperoche 
ogni altra cofa , fuori di Dio , c da efier riputata niente . 
Certo, ch’egli c gran differenza, tra la fapienza dell’huo- 
mo illuminato, e diuotoidalla (cienza del letterato, e ftu- 
diofo filofofo.Molto c piu nobile quella dottrina, che prò 
cede di fopra dalla Diuina abbondanza, che quella , che 
s’acquifta con l’ingegno humano,con fatica, e con fudo- 
re.Molti fi truouanojche defiderano la contemplatone, * 
e pochi ftudiano in quelle cofe , che s’appartengono alla 
uera contemplatone . Io non fo da quale fpirito noi fia- 
mo menatine a che fine noi andiamorimperoche noi fia 
mo chiamati fpirituali,& habbiamo piu follecitudine , e 
duriamo piu fatica per le cofe temporali, e uili j che nòn 
facciamo per la falute noft ra:& appena rare uolte racco- 
gliamo dentro i noftri fentimcti.Oime,che torto, che fia- 
mo flati un poco raccolti, fubito ci diftoluiamo di fuori ; 
e non cófideriamo l’opere noftre con diligente efamina. 
Non ueggiamo doue giacciono i noftri affetti, e nó pian 
giamo la noftra malitia . Certo, che ogn’huomo haueua 
macchiato la fua uita: e però feguitaua un gran Diluuio. 
Conciofiacofa adunque, che’l noftro defiderio interiore 
fia corrotto ; c neceffario , ch’ogni noftra operatone fia 
terrefatta, e priuata del luogo fpirituale . Dal buon cuo- 
re procede il frutto della buona uita . Quanto alcuno 
faccia fi cerca , ma con quanta uirtu fi faccia , non fi ftu- 
diofamente fi penfà. Se i’huomo farà forte , e ricco , bel- 
, atto , buono fcrittore , buon cantore , buon lauora- 
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tore : quello è conliderato, ma non c conliderato quan- 
to i’huomo fia poucro di fpirito, qilanto patiente,e man 
fueto : quanto fia diuoto , c tutto raccolto in le medefi- 
mo : di quello non fe ne parli . La Natura rilguarda al- Differeo _ 
le cofe di fuora : la diuina grafia delnoflro benignifsi- «jwroe 
rao Signor Iddio rilguarda alle cofe dentro dell’anima . Satura, ‘ e 
La natura c quali continuamente ingannata : mala gra- 
tia (pera in Dio accio non Ila ingannata . 


DEL Lui N EG^iT IO NE DI SE STESSO . 
CAPITOLO XXXVII. 


V non puoi perfettamente, figliuolo, poffe 
dere Ja libertà, fe al tutto tu non rinuntii a te 

medefimo.Tutti i proprietarii,e cupidi,eglo 


_ iSraÈlll rio fi fon legati con lo amor di fe medefimo : 
e fcmpre cercano le cole fenfuali,e non le cofe , che fono 
ad honor mio, e Ipefie uolte fi compongono, & ordinano 
colè, che poco duranorimperoche ogni colà, che nò prò 
cede da me, non può lungamente durare.Tieni a mente 
un breue e perfetto parlare, che dice.Lafcia ogni cofa,& 
ogni cofa trouerai : non ti lafciarlegaredali’amore d’al- 
cuna cofa, e trouerai la pace. Penfa quello, ch’io t’ho det- 
to: e quando l’harai fatto, intenderai ogni cofa.O Signo- 
re, quella non c operatone d’un giorno, e non c giuoco 
da fanciulli:imperochein quello breue fi contiene la per 
fettione d’ogni Reh'giofo.Figliuolo tu non ti dei contri- 
ilare per hauer udito la uia de gli huomini perfetti : ma 
piu prello accenderti a maggior cofe,o almeno afpirare 
a quelle cofe per defiderio. Vorrei, che tu fofsi amatore 
di te medefimorma che tu llefsi contento lèmplicemen- 
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tc alla mia uolontà,e che facefli quanto ch’io t’ho propo 
ilo. Allhora tu mi piacerai grandemente:e la uita tua paf 
fera con gran pace, e gaudio . Moltelcofe anchora tu hai 
da lafciare : lequali , le tu non me le confegnerai tutte , 
non harai quello, che tu adomandi . Io ti conforto , che 
tu comperi da me l’oro infocato, accioche tu diuenti ric- 
co della fapienza celefle : laquale fa che l’huomo difpre- 
gia tutte le cofe terrene. Metti da parte tutta l’humana la 
pienza,e’l proprio compiacimentore compera tutte quel 
le cofe, che fon uili , e difpettea quello mondo: accioche 
tu polla acqui (lare le cofe pretiofe, & alte del Paradifo : 
imperoche la uera e celelle fapiéza è uile,e piccolaje qua 
il dimenticata in quello mondo.iaquale fa, che l’huomo, 
che la pofsiede,nó ha riputatione,e no cerca edere hono 
rato in terra.O quanti predicano quella fapienza con pa 
roìc , e con la lor uita fono molto contrari : peroche ella 
'fapienza c una pietra pretiofa, laquale c nafcofà a molti * 

DELLsi ST^BILIT^Ì BEL CVORE. \ 
CATITOLO XXXVII K 


O n credere figliuolo al mio fèntimento : il- 
quale al prefente c d’un parereje fubitoli ma 
ta in un’altro . Infimo a tanto che tu darai in 
queda uita,fempre farai foggerto alla muta- 
bilità, etiando no uo!endo:& hora farai lieto, & bora trì- 
fraeu* do:hora pacifico, & hora turbato:horadiuoto,& hora iti 
fpSa ^iuotorhora graue,& hora leggiero . Onde l’huomo la- 
ìc. quan- piente, e fpirituale dà fempre codante fopra le cofe muta 
to c gran ^ ^ q Uc ft 0 mondo, non attendendo a quello, che fen- 

7 ta,o 




♦ 


% 





4 


ta,o porti.E uenédo il uento della inflabilità,no fi muo- 
ue,e flà fermo a un perfetto, & ottimo fine, {fondo in un 
medefimo fentimento,fenza efTer mutatole paiTa co fem 
plice occcbio della pura intentione per tante uarieta di 
cofe, effendo dirizzate da me fenzaintermifsione.Quan 
to farà piu puro l’occhio della noflra intentione , tanto 
piu ficuramente fi ua fra le auuerfità.Ma perche l’occhio 
della noflra intentione c offufcato , rifguarda nelle colè 
occorrenti , e pochi fon trouati liberi dal ueleno della 
propria dilettatione.Cofi i Giudei uengono in Bethania 
a Marta, e Maria : non tanto per amor di Giefu, quanto 
per ueder Lazaro . L’occhio adunque della intentione c 
da efTer purificato, accioche fia femplice.e diritto in tut- 
te quelle colè, che a me indirizzano l’anima ? 



COME DIO DA CONSOLATANE A QVELLl 

„ CHE S’AMANO. CAP. XXXIX. 

* •** 4 - • * • 

C c o lo Dio mio : & ogni cofa con lui. Hor 
che uoglio io,o pollo piu defiderare? O qua 
to c dolce , e foaue la tua prefenza al uero 
amatore di te . Certo , ciò ch’c te prefente , 
ogni cola rende dolcezza l'pirituale : e non effondo tu 
prefente, ogni colà uiene in faflidio : imperochela tua 
prefenza fa il cuor tranquillo , & a noi dà gran pace,& 
allegrezza . Tu fai che i’huomo d’ogni colà penfa be- 
ne, e loda te in ogni co fi , e fenza te niuna cofa può pia- 
cere lungamente.E fo alcuna cofa c’c grata , e confolato- 
ria:bifogna,cbe la tua grafia fia prefente col condimen^ 
lo della tua fapienza. Quello, al quale tu dai il tuo fenti- 
mento , quale altra colà gli piacerà ? Et a chi tu non dai 
i:-,* H ÌÌÌÌ 


con folatione, qual cola lo potrà confolare ? I fapienti del 
mondo, e quelli, che feguitano la carne fono priuati del- 
la dolcezza : nella fapienza del mondo fi truoua molta 
uanità:& in feguitare i defiderii carnali fi truoua la mor- 
teima quelli, che feguitano il difpregio del mondo , e la 
mortificatione della carne , fono conofciuti elTer uera- 
mcnte fapienti : imperoche fono pattati dalla uanità alla 
uerità , e dalla carne allo fpirito . Quelli tali gullano 
Dio , e ciò che fi truoua di buono nelle creature , tutto 
riferifeono a lode del Creatore . Molto c difsimile il gu- 
llo del fuo Creatore da quello delle creature, della eter- 
nità^ del tempordella luce increata , e della luce illumi- 
nata . O luce perpetua, laquale auanzi tutte le cofe crea- 
terlaquale pafsi , e penetri da alto con lume, e con folgo- 
re, e con tuonirpurifica tutti i fentimenti del cuore, clari 
fica, e uiuifica il mio fpirito con le tue potenz^ad acco- 
llarli a te con giocondi abbracciamenti. O quando uerv 
rà quella beata hora lungamente defiderata : quando io 
farò fatiato con la tua dolcifsima prefenza . Ma oime , 
che anchora uiue in me l’huomo uecchio : ilquale non è 
al tutto crocififio,ne mortificato: ma defiderà fortemen 
te contro allo fpirito, e muoue battaglia continuai non 
patifce,che il regno dell’anima fia quieto.Tu, ilquale hai 
la potellà del mare , e che tranquilli il fuo moui mento, 
Lieuati fu,& aiutamire difpregia la gente, che uuol bat- 
taglia, e quella uinci conia tua uirtù . Io ti prego, che tu 
dimollri le tue marauigliofe cofe:e che la tua potenza fia 
glorificataiimperoche io non ho altra fperanza, ne altro 
rifugio,fe non in te Signor Iddio mio . 
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libro terzo. 

COME IN QVEST^I VlTu4 NON CI E SICV RT^à 
DELLE TENTATIONI. CAP. XL. 

V n o n farai mai ficuro, figliuolo, in quella Arme r pi 
uita:cperò Tempre ti fono neceflarie l’arme 
fpirituaii : tu fei combattuto da’ nimici damerei 
ogni parte. Adunque fe tu no uferai da ogni nimici c 

1 * 11 ■ ** * " " noftri. 



parte lo feudo della patienza,tu non farai ficuro, ne fen 
za ferita. Finalmente fe tu non fermerai il tuo cuore in 
me con patienza di fopportare ogni cofa,non potrai fo- 
ftener quelle battaglie , ne uenire alia gloria de’ Beati . 
Adunque e’ ti bifogna fare un cuor uirile,e pattar potete 
mente cótro alle cole auuerfe.-imperoche la manna cele- 
fte c data a’ uincitori : & molta miferia c falciata all’huo- 
mo pigro . Se tu cerchi ripofo in quello mondò : in che 
modo peruerrai tu alla uita eterna? Non ti apparecchiar 
gran ripoforma a molta patienza: non cercar la uera pa- 
ce in terra, ma in Cielo:non nelle creature, ma nel crea- 
tore.Per amor di Dio tu debbi fopportar dolori, fatiche, 
tentationi , conturbationi, affanni, necefsità, infermità, in- 
giurie, che fia detto mal di te, riprenlioni, humiliationi, 
confusone, correttione, e difpregio.Quefle cofe ui aiu- * 
tano alle uirtu,e prouano il mio caualiere, egli fabrica- 
no la celelle corona. Io lon quello che io rendo eterna 
mercede per piccola fatica:& infinita gloria, & per la tra 
fitoria confusone. No penfar d’hauer Tempre la confola 
tione fpirituale fecondo che uorrelli : imperoche i miei 
Santi no l’hebberojma hebbero molte grauezze, e gran 
tentationi ; per modo, che alcuna uolta pareua ch’io gli 
hauefsi abbandonatili quali fopportono patientemente; 
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■DI OIO. GIRSON 

cpiu fi confidarono in me,cheinfe;làpendo,cheIepa{l 
fioni di quefto tempo non fono d’afsomigliare alla fu- 
tura gloria . Vuoi tu hauer fubitamente quello, che gli— 
altri appena hanno ottenuto dopo molte fatiche, e molte 
lagrime?Afpettami,& adoperati umilmente, e non ti di- 
fidare, ne uoler partirti dalle faticherma metti il corpo,e 
l’ani ma la gloria mia , & io ti rimunerarò pienamente, e 
faro coneflo teco in ogni tribolatione . 

CONTRO V*ANl GIVDICII DE GLI HVOMT- 
■ NI. CAPITOLO. X L I. 

Etti il tuo cuor fermamente , figliuolo in 
mere non temere il uano giudicio degli huo 
mini, quando tu farai buono e giufto, fecon- 
do la confcienza.Buona e beata colà è patire 
tal cofe, ne quefto farà graue a quello che c di cuor hu-i 
mile , & che in me piu che in fe fteffo fi confida . Molti 
parlano molte cole ; a iquali pero poca fede c da effer 
hauutarimperocbe lòdisfare a ogni perfona; quefto non 
c pofsibile.Impara dal feruo mio Paolo ilquale fi ftudib 
di piacermi in ogni cofa:& ilqual fece affai, e quanto egli 
poteua, e quanto a lui s’apparteneua per la falute,& edi- 
fication del prolsimo : nondimeno non potè tanto fare',- 
che alcuna uolra nò folle giudicato e difpregiato, laqual 
cofa ftimò di poca importanza, & ogni cofa ricommeffe 
a me difendendoli con patienza , & numiltà . Nientedi- 
meno rifpofe alcuna uolta,accioche non generaffe Man- 
dalo a quelli ch’erano infermi. Chi fei tu, ch’ai paura del 
limonio mortale : ilquale è hoggi,domani non appare ? 
Temi me, e non temerai le minaccie de gli huomini.Ho 
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ra, chéti può fare alcuno con parole, o con ingiurie? Piu 
pretto nuoce a te , che a te : non potrà fuggire il giudi- 
ciò mio , qualunque fia quello , che habbi me dinan- 
zi da gli occhi : e non tiare a contendere con parole in- 
giuriofe . Se non ti pare al prefente poter fopportare la 
confusone , che non hai meritato ; non ti fdegnare per 
quello, e non uoler diminuirti la tua corona per impa- 
tienza : ma piu pretto guarda a me ih Cielo , che fono 
potente a liberarti da ogni confusone, & ingiurie, e ren 
dere a ciafcuno fecondo l’opere fue . 

COME L'HVOMO SI DEBBE TVTTO R*4S S EGN*A 
RE A DIO PER HAVER LIBERTA DI CVORE. CAP.XLII. 

BBANDONAte medetimo,figIiuoIo, e tro 
uerai me . Sta fenza alcuna proprietà, e lèn- 
za alcuna cofa, laqual uada fecódo il tuo tèn 
timentore fempre auanzerai,e faratti aggiun 
to grafia fopra grafia . Oh Signore , in qual cola uuoi tu 
ch’io abbandoni me medefimo?Io uoglio, che fempre in Lhuomo 
ogni tempo tu abbandoni te medefimo,cofi nelle picco 
le cofe,come nelle grandi: imperoche io uoglio, che tu 
tia trouato nudo, e lpogliato in ogni cofa : altrimenti co dìo! 
me potrai tu effer mio, & io tuo?Quanto piu pretto tu ti 
fpoglierai, tanto piu mi piacerai. Alcuni ti offerifeono a 
me con alcuna accezione : & perche pienamente non fi 
confidano in me:& però cercano di prouederfi . Alcuni 
altri fi offerifeono a meje poi foprauenendo la temano- 
ne, ritornano alle cofe proprieie però nó diuentano mai 
uirtuofi.Quefli tali non uerranno alla libertà del cuore, 
ne alla grada della mia gioconda familiarità jfe prima 
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non faranno l’intero facrificio di lor medefimi a me . Io 
te l’ho detto molte uolte:& hora di nuouo te lo dico. Ab 
bandonati, e raflegnati a mere fentirai gran pace nell’ani 
mo tuore le tenebre non ti oleureranno . Sforzati a que- 
llo, e pregami per queflorcio e, d’effer fpogliato da ogni 
proprietà, e di morire a te, e uiuere a me eternamente. 
Allhora fcaccierai tutte le uane fantafie,e le conturbano 
ni inique, e fuperflue cure : & ancora li partirà il timore 
difordinato,& l’amore uitiofo morirà . 



U v te:cioc,che in ogni luogo, a in ogni occupa 
tione elleriore tu Ila libero , e Signore di te 
medefimo:& ogni cofa llia fotto di te, e non 
tu fotto di loro , accioche tu lia Signore , e rettore delle 
tue opereje non feruo, ne fchiauore che tu polfa palTare 
alla libertà de’ figliuoli miei: i quali Hanno l'opra le colè 
prefen ti, e contemplano le cofe eterne:i quali riguarda- 
no le cofe tranfitorie con l’occhio finiltro:e le cofe celelli 
con l’occhio dellro:fi che le cofe temporali non le tirano 
a fe ; anzi efsi ufano tal cofe a quel fine , che fon fatte da 
me : ilquale non ha lafciato alcuna cofa inordinata nelle 
fue creature . Non confiderar le colè occorrenti, fecón- 
do il uedere humano,e carnale : ma entra con Moife nel 
Tabernacolo a domandar configlio a me . Tu udirai al- 
cuna uolta la rifpofla mia, e tornerai ammaeHrato lecon 
do il tuo bifogno. Onde Moife nelle cofe dubbiofe,e nel 
le quillioni , fempre ricprreua all’aiuto dell’oratione : & 





K.l 

oiì 

la 


rat. 


LIBRO TERZO. 


UT 


Al! 

fM 

:a: 

i 

:dit 

tu 


:ck 

ari 

xli 

ir» 

mi 

\é 

fCÙt- 

U 

rsii 

ir®. 

ut:! 

i , 



coli mitigaua l’auuerfità de gli huomini : & tu debbi ri- 
fuggire nel fegreto del tuo cuore, domandando in foc- 
corJo.il Diuino mio aiuto : imperoche fi legge , che i fi- 
gliuoli d’Ifrael con Giofuè furono ingannati da quelli 
di Gabaon : imperoche in prima non addimandarono 
il mio aiuto : ma elTendo troppo facili a credere alle dol 
ci parole , furono ingannati dalla falfa pietà . 

COME L’HVOMO NON DEBBE ESSER IMPOR- 
• T V NO NELLE FACENDE. CAP. XLIIII. 

OMMETTiame fempre la tua operatone, 
figliuolo; & io la difporrò bene al tépo fuo. 
Afpetta la mia ordinatione.O Signore uolen 
fieri io ti commetto le mie operationi: impe 
roche il mio penfiero non può operare alcuna colà . Et 
coli ti prego che tu mi dia grafia di non accodarmi ne 
confidarmi nelle cofe, che predo hanno a uenir meno : 
ma che tutto m’oflferi alla tua uolontà.Figliuolo, alcuna 
uolta f huomo fa alcuna cola, ch’egli defidera:ma,quado 
peruiene a quella, comincia a fentir quello, che non pen- 
fauarimperoche i uodri penfieri nó ionò durabili, ne da 
bilama ui mandano da una colà a un’altra . Non c fenza 
fatica lafciar la fua uolontà ; etiandio nelle cofe minime. 
Adunque il uero profitto dell’huomo c di non far quel- 
lo, che defiderare quello, che non fa a fuo modo,nó rima 
ne molto libero, e ficuro.Onde l’antico nimico non ceda 
di ritrarui il giorno, e la nótte;sforzandoli d’ingannarui, 
fe per alcun.modo polla far cader quello, che c poco cau 
to nel lacciuolo del fuo ingannore però c di neceffità che 
uegliate & che oriate, accioche nò entriate in tentatione. 
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COME U HV OMO PER SE MEDESIMO NON 
ALCVNBENE. CAP. XLV. 

Icnore, che cofa c I’huomo , che tu ti deb 
ba ricordar di Iui?e che cofa c il figliuol del- 
rhuomo , che tu lo uifiti ? e che ha meritato 
limonio, accioche tu gli defsi la tua grafia ? 
Signor Iddio, che mi pollo lamentare, le tu mi abbando 
ni?o uero qual cagion pollo io moftrare,lè tu non rfii da 
rai quello, ch’io dimanderò? Certo, ch’io pollo dir que- 
llo in ucrità:ch’io fono nienteje ch’io non ho alcun bene 
da me, e d ogni cofa manco, e uo Tempre in niente . E s’io 
non farò aiutato da te,& informato dentro, diuento tepi 
do , e difloluto : ma tu Signore Tempre Tei quel medeli- 
mo : e cofi Hai in Tempiterno Tempre buono , giufto , e 
Tanto : ilquale fai tutte le cofe ; e con la lapienza difponi 
L’huomo ogni cofa . Ma io terreno e uile , Tempre Tono inchinato 
piu torto piu predo al uitio, che alla uirtù, e non duro Tempre in 
inchina- un ft a to:imperoche Tette tempi fon mutati Topra di noi : 

t° a 1 ut- r r » . • -i 

no che al ma le tu mi porgerai la tua mano, dandomi il tuo aiuto, 

blurtu ' la mia mente non Tara mutata piu in diuerli luoghi, e di- 

uerfe cofe : ma il cuor mio li ripoferà in te . Se io ben là- 

* pefsi fuggire ogni humana conlolatione per acquiftar di 

uotione:allhora giuftamente potrei Tapere dalla tua nuo 

,ua confolationerma io Tono uanità,e niente dinanzi a te : 

c lono huomo inconftante, & infermo . Hor donde mi 

pollo gloriare : e di che mi debbo riputare ? certamente 

il riputarmi alcune cofa è fomma uanità . Veramente la 

uana gloria c fomma pellilenza : imperoche ci rimuoue 
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dalla uera gloria, priuandoci della grafia celefle. E men- 
tre che l’huomo compiace a fé medefimo,difpiacea Dio: 
e cercando le lodi humane, è priuato delle uirtìi . Mala 
uera gloria , e uera efaltatione c fidamente rallegrarli 
nel tuo fantifsimo nome , e non nella fua propria uirtu . 
Adunque Signor mio, tu fia la mia gloria, e l’elàltatione 
del mio cuore:io mi gloriare, e rallegrare) in te il giorno 
e la notte:e per me non mi gloriaró,fe non nella mia im- 
fermità;che certamente ogni gloria humana, & ogni ho 
nor temporale, & ogni altezza terrena aflomigliàdo alla 
gloria celefte,c uanità e ftoltitia.O ueritii mia,mifericor- 
dia mia : Dio mio, Trinità beata : a te folo lode,honore 
c uirtu, e gloria, per infinita fecola feculorum Amen . 

T>EL DISPREGIO D'OGNI HONORE TEMPO - 
R. A L E. CAP, X L V I. 

O n ti cótriftare figliuolo, le tu uedi gli altri 
honorare,e teeflerdifpregiato,& humiliato. 
Leua il tuo cuore a me in cielo, :e non ti con- 
trillerai in terra.Signore,noi fiamo polli nel 
di Ipregio de gli huomini in cecità : e prello fiamo ingan 
nati dalla uanità.Si’o mi confiderò dirittamente, mai non 
riputerò che’ mi fia fatto ingiuria da alcuna creatura.Ma 
perche io no mi confiderò, mi pare eflere ofFelo da ogni 
creatura. Adunque hauendo io grauemente peccato, giu 
llamente debbo eiTer difpregiato,& humiliato.Ma a te fi 
conuien lode, honore , e gloria . E fe io non m’apparec- 
chiarò ad efler difpregiato da ogni creatura, & elier ab- 
bandonato^ totalméce efler riputato da niente, no pofi. 



il 8 DI GIO. GERSOf} 

fo elTer pacifico, ne (labile nella méte mia, ne efier illumi 
nato pienamente, ne congiungermi a tefpiritualmente. 

/ s ; * ’ 

COME P*ACE DEBBE ESSER CERC^T^i IN 


D I O. 


CAPITOLO. X L V I I. 



L’amore 
séza dio, 
nó ualco 
fa alcuna. 


E t v porrai, figliuolo, la pace tua in alcuna 
perfona, farai inquieto, & indabile : ma fe tu 
ricorrerai a me, che uiuo, & alia uerità, non 
ti confiderai per la partita dell’amico , ne 
per la Tua morte . La morte dell’amico debb’efler fecon- 
do me : e qualunque ti par buono è da edere amato per 
me . Quello che t’è molto caro in quella uita fenza me , 
non ual niente:e tale amicitia,e tal’amore , che non è fe- 
condo me , non può troppo durare : onde in tal modo 
debbi amar gli.huomini : li come quanto a te s’appartie- 
ne d’efler priuato da ogni humana conuerfatione.-impe- 
roche tanto l’huomo piu s’accoda a me, quanto piu fi di 
(coda da ogni folazzo humano ; & etiandio tanto piu al 
to afcende, quanto piu uiuifica fe medefimo . Ma chi at- 
tribuifee afe alcun bene , impedifee /chela grafia mia 
non uenga in luirimperoche la grafia dello Spiritofanto 
fempre cerca il cuor humile. Se tu ti (àpefsi perfettamen 
te fuegliare, e feparare da ogn’amor di creatura , abon- 
dantemente uerrebbe in te la grana. Quando tu rilguar 
di alle creature , ti è tolto l’afpetto di me tuo Creatore . 
Impara a uincerti in ogni cola per amor mio : & allho- 
ra potrai uiuere al mio conofeimento . Se alcuna colà è 
amara difordinatamente, quantunque minimafia , cui- 
tiofa,& impedifee la grana mia . 

CONTRO 
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CONTRO *ALL*A SCIENZA V^iNA,E SECOLARt 
CAPITOLO. XLVIII. 

iGLivoLonóti lafciar mouere da i begli -, 
e fottili parlari de gli huomini: imperoche il 
Regno mio non ftà in parole : ma in uirtìi . 
Confiderà le mie parole, lequali accendono, vinàri 
& illuminano il cuore, & inducono l’huomo a compun- gjj ° * 
tione:& etiandio danno uarie confolationi . Non legger 
per diuentar fapiente,e dotto:ma ftudia di mortificare i 
uitiirimperoche quello ti farà piu utile, che il conofcer di i 

molte fiottili quillioni.Quando tu harai conoficiuto mol 
te cole, finalmente ti bifiogna uenire al tuo principiorim- ‘ 
peroche io fiono quello ch’infegno all’huomo la ficienza 
piu chiara, che non infegnarebbe qualunque altro huo- 
mo. Quello,aI quale io infiegno, predo uerrà fiapiente,e 
dotto in fipirito. Guai a quelli, che cercano molte cofie cu 
riofie da gli huominire poco fi curano di cercar di fierui- 
re a me . Verrà tempo , quando apparirà il Maeftro de* 
maeftrircioè il mio figliuolo Signore di tutti gliAngioli: 

S iale eliminerà le confidente di tutti: e faranno mani- 
e le cofie naficofie:e gli arguenti humani daranno in 
filentio. Io fon quello , che in un punto lolleuo la mente 
humile,accioch ella podi intendere le cole dell’eterna ue 
rità, molto piu, che le uno hauefie dudiato dieci anni alia 
(cuoia. Io infiegno lenza drepito di parole, lenza confu- Udio . 
fione d’openione, lenza ambition d’h onore, lenza adutia quaW 
daumentatione d’honore, e lènza adutia d’argomenta- 
tione.Io fon quello, ch’inlègno a difipregiare le cofie terre mìni* 10 " 
ne,& hauer in fallidio le cole prelènti: e cercare, e guda- 

Gio.Gerlòn. I 
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re le cofe celefti:fuggire gli honori,e fofferire gli fcanda 
li: porre la fperanza tutta in me:non cercare alcuna colà 
fuori di me : & amarmi ardentemente fopra ogni cofa: 
percioche alcuni amandomi cordialmente, hanno impa 
rato le cofe diuine , & hanno parlato le colè mirabili. 
L’huomo ha piu guadagnato abbandonando ogni colà, 
che ftudiando le cofefottili. Ma io parlo ad alcuni le cofe 
communi : ad alcuni altri le cofe fpeciali : ad alcuni altri 
apparifco dolcemente in fegni: & ad alcuni altri riueloi 
La fcntm miflerii con molto lume.La fcrittura parla in un modo : 
« non é ma tutt j non intendono a un modo: imperoche io Dot 
tutti, tore aeila fono dentro in ella fcrittura:& elamino i cuo- 
ri , e conofco i penlieri : & muouo l’huomo alle buone 
operationi:e dò a ciafcuno fecondo, che ha dibifogno . 

DI NON SI TIMORE SDOSSO LE COSE EST É- 
IIORI CAP. XLIX. 

F i.c l i v o l o e’ bifogna,che tu diuenti co- 
me ignorate, fopra la terra, in molte cofe: irti 
marci come morto, e come,fe tutto! mondo 
ti lia crocili flo.Bifogna pattare molte cofe, co 
me fe l’huomo non l’uditte:& attendere a quelle cofe, che 
s’appartégono alla tua pace; piu util cofa è rimuouer gli 
occhi dalle cofe, che difpiacciono , e lafciare a ciafcuno il 
fuo uedere,che Ilare a contendere. Se tu darai bene con 
me, e guarderai il fuo difereto giudicio,leggierméte por 
terai Fingiurie . Ecco Signore , che l’huomo s’affatica, e 
corre per piccolo guadagno,e dimentichiamo il guada- 
gno lpirituale,e tardi c ricuperato.L’huomo attende po 
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co,o nulla a quella cofa che gli è utile;& che fommamen 
te gli è neceflaria : & attende alle cofe mondane , lequaii 
alla fine menano gli amatori aliar morte eterna . 

COME NON È D^4 CREDERE *4D OGNI PERSO 
NA SECONDO LE SVE PAROLE. CAP. L. 

|A m m i aiuto Signore nelle mie tribolationi: 
jimperoche la falute deli’huomo e uana.Mol 
Ite uolte non ho trouato la fede in quello che 

jio credeua trouare: molte uolte l’ho trouata 

doue io non credeua r è per tanto in ogni colà fi truoua: 
uana la fperazarma la falute de’ giudi c folo in te Signor 
benedetto. Sia tu Signore in tutte le cofe, che ci interuen 

f onocimp'eroche noi fiamo infermi, & indabili: e predo 
amo ingannale mutati.Chi c quell’huomo fi cauto , e NdTum 
circonfpetto, che fi poiTa guardare in ogni cofa;che alcu 
na uolta nò fia ingannato, & inuiluppato? ma quello che «>«o, 
fi confida in te Signore^ che ti cerca femplicemente, nò poL™? 
è ingannato cofi leggiermentecma efiendo podo in alai (he 23» 
na tribolatione, predo farà da te confortato, e liberato : “g* 00 *: 
imperochetu non abandoni quelli,che fperanoin te: ~ 

Rare uolte fi truoua l’amico fedele, ilquale dia fedele nel 
le tribolationi del fuo amicocma tu Signore fei fedelifsi- 
mo in tutte le cofe ; e fuori di te non n truoua limile . O 
quanto ben gudaua colui, che diceua.La mia méte c fon 

data e fermata in Chridoje le cofi fofife di me, non mi fol 

lecitarebbe il timor humano; e le parole d’altrui non mi 
mouerebbono.Hor chi può antiuedere ogni cofa, e guar 
darli da’ mali che hanno a uenire ? onde, efiendo alcun* 
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Molta preueduti,ci danno tribulatione:hor che farebbo- 
no non eflendo preueduti?Certo è, che ferirebbono mol 
to piu grauemente . Ma oime , che noi liamo huomini 
infermi, e debolire non facciamo alcun prouedimento • 
E però io chiamerò te, Signore: imperoche tu fei uerità, 
che non puoi ingannare alcuno: e non puoi dipoi edere 
ingannato da nelduno. Ogn’huomoc mendace, infér- 
mo, e labile in tal modo, che appena fi può credere quel- 
la coda, che giudica elTer diritta. O Signore quanto pru- 
dentemente ci hai ammaeftrati, quando dicefti: che noi 
ci guardafsimo da gli huomini : e che i nimici dell’huo- 
mo fono i fuoi dimenici, e familiari : onde dice uno . Sii 
cauto, e tieni decreto quel ch’io ti dico:e mentre ch’io Ilo 
in filentio,e credo che fa decreto quel che m’hai detterai 
Ihora fubitamente lo manifefta.O Signore guardami da 
tali huomini parlatori, accioche io non uenghi alle loro 
mani : e che io non commetta mai a loro i miei fegreti . 
Signor concedi alla mia bocca parlar code uere,e ftabilit 
e dilungami dalle lingue, che dicono male. Io mi debbo 
guardar di fare ad altri quelle code, che io no uoglio per 
me. O quanto e buona cofa tacere i fatti altruije non ere 
dere leggiermente ogni cola , ne facilmente parlare :& 
con poche parole manifeftar quello, che e bifogno:efem 
pre cercar colui , che conofce il noftro cuore:e non li la- 
feiar menare da ogni uento di parole. O quanto c li cura 
cofa fuggir l’humana confolatione per conferuar la gra 
tia celefte;& etiandio non deliderar quelle code, che pa- 
iono dare efteriore ammiratione:ma deguitar quelle co- 
de, che ci fanno emendare la uita noftra: e ci habbino ad 
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accendere il femore dello fpirito . A molte perfone c Aa 
to nocino l’effer flato manifeflo la loro uirtù , e lodata la 
fantità loro.E per contrario a molti c flato utile la grafia 
conferuata con fìlentio in quella fragil uitadaquale è pie 
na di tentationi,e di battaglie . 

VELICA CONFIDENZA CHE DOBBIAMO HA . 

VERE IN DIO. CAP. LI. 

FiGLivoLoflà fermo, e fpera in me : im- 
peroche le parolejche altro fono, che parole, 
che uolano per l’ariajma non offendono? Se 
tu hai fatto il male uolentieri,te ne emenda : 
fe non ti pare hauerlo fatto,penfa,che tu uogli fopportar 
uolentieri quello per amor mio: & affai poco , che tu fia 
abbattuto fortemente per alcune parole, alle quali tu no 
eri apparecchiato. E perche ti pafiono il cuore con picco 
le co fe, fe non perche tu fei anchora carnale, & attendi a 

f li honori piu , che non fa bifogno : & hai paura d’effer 
ifpregiato,e di effer riprefo de’ tuoi mancamenti, e cer- 
chi 1 ombre delle tue ifcufationi?ma confiderà meglio, e 
conofcerai , che anchora uiue in te il mondo , & iluano 
amor di piacere agli huomini . Quando tu fuggi effere 
humi!iato,e fuergognato per i tuoi difettirc cofa manife P unit ° 
fla,che tu non fei humile,ne morto al mondo: ma odi le dffotT, 
mie paroIe:e non ti curar delle parole di dieci mila huo 
mini . Ecco, che ogni cofa, che potelfe dir l’huomo cótro uergli co 
a te malitiofamente, non ti nuocerebbe ; fé tu le lafciafsi n e 
paffareje che la confiderafsi,come una fefluca : impero- 
che non ti potrebbono cauare un capello : ma colui, che 

Gio. Gerfon. I iii ** 
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non confiderà il fuo cuore ; e non pone Iddio dinanzi^ 
gli occhi Tuoi leggiermente fi conturba , quando c uitu-r 
peratorma chi fi confida in me,fpogIiandofi del fuo pro r 
prio giudicio, farà fenza humano timore. Io fon giudice, 
e conofcitor di tutti i fecretùe fo,come le cofe fono fiate 
fatte:e conofco tutti coloro, che fanno ingiuriai quelli, 
che la fodengonore pero il mio giudicio c fiabile, e non 
farà gettato in terrarma molte uolte è nafcofo a gli huo- 
mini:& pochi lo conofcono pienamente:# a gli occhi de 
Condido gli infipienti non par che fia giudo. A dunque in ogni li- 
huomo dgio c da ricorrere a mere non fi confidare del proprio 
giufto. arbitrio . Il giudo non farà conturbato da alcuna cofa’, 
che gli permetta Iddio;etiandio ingiù da, e poco fe ne cu 
reràrè non fi rallegrarà uanamente, quando farà fcufato 
da gli altri ragioneuolmenterimperoche egli penfa ch’io 
concfca i cuori de gli huominfie che non giudico fecon^ 
do la humana apparenza : onde fpefle uolte quella cofa 
ccolpabile dinanzi a me’; che , fecondo il giudicio hu- 
mano ,c lodabile. O Signore Iddio giudo giudice, for 
te , e potente: ilqual conofci la fragilità de gli huomi- 
ni , e la lor malitia : tu fii la mia fortezza, e fperanzarper 
che conofci quello, ch’io non conofcoda mia conofcen- 
za non m’è a foflficienza : e però io mi debbo humiliare 
in ogni riprenfione,& fodener manfuetamente.Perdo- 
nami Signore, & habbi compafsione di me , quando io 
<■ non ho colli patienza : # donami grafia , ch’io n’habbia 
maggiore.La tua copiofa mifericordia me piu utile a ri r 
.ceuer l’indulgenza , che non c la mia penfata giuditia ; e 
je non mi pare efler colpabile , io non mi pollo per qu&- 
K . i a . J do giu- 
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fio giudicare: imperoche niun’huomoc giuflificato 

nel tuo cófpetto lenza la tua mifericordia . 

». 

COME TVTTE LE COSE G R^tV I SONO D*A ES- 
SER SOPPORTATE PER AMOR DI DIO. CAP. LII. ' 

O n t’affligghino figliuolo , e non ti gettino 
a terra le tribolationi , lequali tu patifci per 
mio amorerma fpcra nella mia promeda:im chi fop ^ 


peroche io ti farò confolato in ogni Iuogo:e porta l'a- 
fono foflFiciente a rimeritarti fopra ogni modo, e milura. ^onfoìa- 
Tu non durerai molta fatica in quello mondo, e non fa todaDl ° 
rai lempre aggrauato da’ dolori. Afpetta un poco, e pre- 
fio uedrai il fine d’ogni male . Verrà il tempo , quando 
celierà ogni fatica , & ogni dolore : imperoche c molto 
breue ciò che palla col tempo:& per tanto opera quello, 
che tu operi fedelmente, e lauora nella mia Vigna, & io 
farò la tua mercede.Scriui,Ieggi,canta,piangi,taci,ora,& 
fopporta uirilmente le co fe contrarierimperoche a que- 
llo modo fi acquilla uita eterna: doue non farà piu not- 
te:ma luce perpetua, & in me infinita pace ferma, e ripo- 
fo ficuro. Allhora tu non dirai . Chi mi libererà dal cor- : , 
po di quella morte ? & non chiamerai : oime, che la mia 
peregrinationc c molto prolungata: imperoche allhora * 
non farà piu mortejtna farà falute fenza fine : & non farà 
alcuna molellia, ne affanno alcuno:ma una beata , egio 
conda uita : & fatietà dolce , & amabile . O fe tu uedefsi 
in Cielo le corone de’ miei Santi , in quanta perpetua 
gloria fi rallegrano : i quali in quello mondo erano di- 
lpregiati, e pareuano edere riputati, come indegni del- 
t I iiii 


la preferite uita . Certo , che tu diuenteredi molto hu- 
mile,emoIto patiente : e piu todo uorredi a molti ede- 
re fottopofto, ch’eder fopra a uno folo . E fuggirefti la 
letitia temporale , & abbracciarefti , lietamente ogni tri— 
bolatione:& effer riputato niente fra gli huomini, riputa 
redi grandifsimo guadagno. O fe tu guftafsi quelle co- 
fe, non haredi audacia di lamentarti per una uolta.Hor 
non debbe l’huomo fopportare ogni fatica, e dolore per 
hauere uita eterna?Non c picciola cola quella, che tu gua 
dagnerai.Lieua adunque la faccia tua in CieIo:& uedrai, 
che io,& i miei Santi habbiamo hauuto gradifsimi affari 
ni,& tribolationi nel mondo: & hora al prefente li ralle- 
grano, & fono tutti confolati, & fono licuri , & daranno 
nel Regno del mio Padre conelTo meco fenza fine . 



DEL GIORNO DELL’ETERNITÀ, E DELL'ÀN- 
gvstie di qvesta VITA. CAI». LIII. 

Beatissima manlione dell’eterna uita: o 
chiarifsimo giorno di quell’eternitàrdoue la 
notte non è ofcura: ma la fomma uerità fem 
pre la illumina . Quel gloriofo giorno lem- 
pre c lieto e giocondo: fempre ficuro,e mai non mutalo 
dato in cofe contrarie . Hor uolede Iddio ch’io hauefsi 
. ueduto quel dr.accioche ogni cofa temporale haueffe fi- 
ne . Certo c , che quel giorno lucente illumina i Santi 
con perpetua chiarezza:ma quelli, che per fede fono pe- 
regrini in terra, nonilluhiina fenon da lungi . I cittadini 
del Cielo conofcono, e gudano quanto lia gloriofi quel 
felice giorno:e però piangono i figliuoli d’Eua sbanditi 
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in quella uaile di miferia,doue fono i breui giorni, e cat- 
ti ui, pieni di dolori,e di anguftie,e gli huomini fon mac- 
chiati da molti mali peccati : legati da molte pafsioni , e 
contriflati dal molto timore, e fono offe/i da molte cure, 
e tratti da molte curiofità,& inuiluppati in molte uanità, 
e confufi da molti errori, & affaticati da molte fatiche, & 
aggrauati da molte tétationi,& indeboliti dalle ricchez- 
ze^ tormentati dalla pouertà . O quando farà la fine di 
tante fatiche : & quando farò liberato da quella mifera 
leruitu di uitii?o Signore , quando mi ricorderò io loia- 
mente di te, pienamente mi nillegrarò in te ? o quando 
fenza alcuno i mpedimento , & aggrauamento dell’ani- 
ma, e del corpo , e conllituto in perfetta libertà?o quan- 
do farà la pace ferma, e ficura dentro, e di fuora, e lènza 
alcuna tribolatone? O buòn Giefu , quando llarò io di- 
nanzi a te a contemplar la gloria del tuo regno: quando 
mi farai tu generale in ogni cofa? O quàdo llarò nel tuo 
regno ?ilquale tu hai apparecchiato alli tuoi amatori dal 
principio del mondo ? Io fono flato lafciato pouero , e 
sbandito nella terra de’ nimici , doue fono continoue bat 
taglie, e gran difauenture. O Signore cófolail mio efilio, 
& alleggerii il mio dolore: imperoche il mio defide rio 
tutto alpira a te, & ogni cofa che’l mòdo mi faceffe in ap 
piacere, m’è molello. Io defidero di gullarti cordialmeo 
te, e non ti pollo hauere.Io defidero decollarmi alle co 
fendei Cielo : ma le cofe temporali, e le mie pacioni, che 
no fono ancora mortificate, mi tirano al baffo. Io uoglio 
foprallare con la mente ad ogni colare non uolendo,lon 
collretto ad effer foggetto ad ogni colà,& al còrpo.E co 
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fiiohuomo infelice combatto, e fon diuentatograuca 
me medesimo : mentre Io fpirito uuole andare in fu, e la 
Centra - carne tira pure in giu . O che cofe patifeo dentro di me , 
r ‘, cd * quando io penfo delle cofe celefti: certo,che fubitamen- 

chi peni a i i 7 

alle cole re la moltitudine delle colè carnali mi uengonoincon- 

coltrili • ■— • p • 0 • f •( a 

tro.fc per tanto Signor mio no ti dilungare da me, e no» 
lafciare il feruo tuo perire . Manda la tua grafia , e difsi-- 
pa quelle : e manda le tue faette , e fiano conturbate tut- 
te le fanralie del nimico. Raccogli i miei fentimenti a te, 
c fammi dimenticar tutte le cofe mondane, e difpregiar 
tutte Ieuitiofe fantalie . O eterna fapienza foccorrimi, 
accioche non mi nuoca alcuna uanità : o celette foauità 
uieni , & ogni malitia fugga dal tuo cofpetto : impero- 
che io ho confuetudine di penfare a molte colè difutili : 
e molte uolte non fono con la mente doue fono col cor- 
po, e però Signor mio babbi compafsione,e mifericor- 
dia alia mia fragilità. Doue c continuamente il mio pen- 
derò : quiui c quel che io amo : pretto io penfo quello ^ 
che diletta, & quello, che mi piace:per Iaqual cola tu di- 
ci apertamente nell’Euangelip.Douee il tuo theforo,qui 
ui è il tuo cuore.Se io amo il Cielo, uolentieri penfo del- 
ie cofe del Cielore fe io amo il mondo, uolentieri mi alle 
Limante grò col mondo , e confittomi delle fue auuerlità . E fe 
pen& io amo la carne , fpelTe uolte imagino le cofe carnali : le 
amata" 1 *° amo ipi r tto,ho piacer di péfar le cofe fpirituali.-im- 
perocheio parlo , & odo di quelle cofe, ch’io amo : e ri- 
porto al mio cuor di quelle tali cofe, ch’io amorma bea- 
to cquell’huomo , che licenza tutte le creature per tuo 
amo rete che fa uiolenza alla natura, e crocifigge la con- 
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jcupifcenza della carne cpl femore dello Spirito , accio- 
che conferiwta la cólcienza offerifea la lua orationc pu- 
ra:& fia degno d’efler prefente a’ cliori degli Angioli . 

DEL DESIDERIO DELIBI V IT^4 ETERNA. ' 
CAPITOLO. LIIII. 

I c l i v o l mio, quando Tenti , che t’e dato il 
deliderio dell’eterna uita , desiderando d’u- 
feire della habitatione di quello corpo, accio 
che tu pofsi contemplare la chiarezza fenza 
alcuno impedimento:apri il tuo cuore, e riceui quella in 
fpiratione con tutto il tuo deliderio. Rendi altifsime gra 
tie alla fuperna bontà, laquale li degna operare coli teco, 
e mifericordiofamente ti uilita, frequentemente ti follcci 
ta,e potentemente ti folleua, accioche tu non lia tirato al 
le cofe terrene per propria infermità.Tu non hai quella 
ibuona infpiratione per tuo penfiero : ma folamente per 
jbenignità della grafia mia, e del mio rilguardo, accioche 
ti lia profitto nelle uirtù con maggior humiltàre che t’ap 
parecchi alle battaglie, c’hanno a uenire: e che t’accolli a 
ine con tutto laffetto del cuore : e lludiandoti di feruire 
ardentemente.FigliuoIojlpefle uolte il fuoco arde, ma la 
fiamma non fi accende fenza fumo . E coli i defiderii di 
alcuni fi afpirano alle cofe del Cielo : nientedimeno non £°“° c .°- 
fono liberi dalle tentationi del carnai deliderio, e non fi daUete». 
efercitano puramente per l’honor mio in quello, che lo- «Su. 
•ro ardentemente mi domandano . Spefie uolte tale c il 
tuo deliderio, ilquaie tu hai dimollrato coli importuna- 
menteima quello nò epuro de perfetto, quando c infet- 



tato della propria commodità . Domanda , non quella 
cola, che ti piace, e che t’ccommodarma quello che m’è 
accetto, e che c mio honore : imperoche fé giuflamente 
tu giudichi la mia ordinatione , tu l’habbi a mettere in- 
nanzi al tuo dcfiderio,& ad ogni cofa, che tu puoi defi— 
derare. Io conofco il tuo defiderio,& ho udito i tuoi con 
tinui pianti. E già tu uorrefli efTer nella libertà de i figli- 
uoli miei.-gia ti diletta l’habitatione eterna: e la celefle pa 
tria piena di gloria:ma quella felice hora non c anchora 
uenuta:imperoche ti refla il tempo delle fatiche , e della 
prouartu defideri d’elTer ripieno del fommo mio bene : 
ma quello al prefente non puoi confeguire, afpettami in 
fino a tanto ch’io uenghi: imperoche tu debbi efTer pro- 
uatoin molte cofe. Alcuna uolta ti farà data la confo- 
latione : ma la copiofa fatietà del tutto non t’è concetta . 
Confortati adunque, e fia forte, coli in operare , come 
in patir le cofe auuerfe . E ti bifogna fpogliar l’huomo 
uecchio , e ueflirti nuouo huomo : e far quello , che tu 
non uorrefli : e lafciar quel che uorrefli fare . Quel che 
ti piace, non uada piu oltre : e tutto quel che piace ad al- 
tri , fia feguitato : quello che dicono glialtri , fia udito : e 
quello che tu di, fia riputato per niente . Glialtri doman- 
deranno, e riceueranno : e tu domanderai, e non otter- 
rai : glialtri faranno lodati da gli huomini , e di te non 
farà detto niente , a quello , & a quell’altro farà com- 
metto diuerfe cofe , e tu farai giudicato da niente : onde 
per quelle cofe alcuna uolta la natura fi contriflaje gran 
cola farà riputata, fé lo porterai con filentio . In quelle, 
e fimili altre cofe c prouato il fedel feruo, mio : e mafsi- 

mamente 


LIBRO TERZO. lfv 

inamente in quello , che t ’c comandato : quando c con- 
trario alla tua uolontà: & etiandio, cheti paiainconue- 
nientc , e meno utile , e perche effendotu porto fotto Lacon(1 . 
gouerno {pirituale , non hai ardire a refirtere : e però ti dcratio * 
par dura colà andar fecondo l’altrui lenimento, e laida premio 
re ogni tuo proprio fentire . Ma o figliuolo penfa , che fìE 
pretto uerrai al fine di quelle fatiche; e molto gran pre- minori * 
mio n’acquillerai : onde in Cielo trouerai ogni colà che 
uorrai,e ciò che tu puoi defiderare.In quel luogo c ogni 
bene , e non ui farà paura di perderlo . Qui la tua uo- 
lonta làra infieme con la mia : e non potrai defiderare 
alcuna colà ftrana. In quel luogo niuno ti farà refi - 
{lenza: niuno fi lamenterà di te : niuno t’impedirà : niu- 
no ti làrà contro : ma cioche potrai defiderare ti farà pre ; 
fente , e darà confolatione al tuo defide rio riempien- 
dolo copiofamente per l’ingiuria c’harai portato per 
amor miò . Io ti darò il ueftimento della gloria delle lo- 
di per la triftitia : per il luogo humile io ti darò la fedia 
nel Regno. Quiui apparirà il frutto della ubidienza: 
la fatica della penitenza li alleggerirà , el’humil fog- 
gettione farà coronata gloriolamente . Adunque in- 
china il capo humilmente lotto di tutti quanti : e non 
confiderai chi fon quelli , che ti comandano : o Prela- 
to,© minore ch’egli ila : ma a cialcuno ubidifsi uolentie- 
ri . Lafci cercare a ciafcuuo quello, che gli piace in que- j, feruo 
{la uita . Ma tu non ti rallegrare fe non nel dilpregio di di Dio , 
te medefimo : e di far la mia uolontà : o per morte , o bc cerca* 
per uita ogni cofa lk a mio honore , & a mia gloria : e IZ* 
quello {la il tuo gaudio, e la tua confolatione . re a Di0 * 


IN CHE MODO L’HVOMO *4 BB^ND ON^tTO SJ 
i DEBBE OFFERIRE A DIO. CAP. LV. 

Santo Padre Signor Iddio fi a benedetto 
tuo nome al prelente, e Tempre mai.-impe- 
roche è fatto, come hai uoluto: e quello, che 
tu fai c giuflo. Rallegrili adunque il tuo lèr- 
uo in re, e non in Te , ne in altra colà : imperoche tu folo 
Tei uera letitia: tu Tei mia fperanza,e mia corona : tu mio 
gaudio , e mio honore . Che cofa ha il tuo feruo , fenon 
quello che tu gli hai dato, non per Tuo merito?Io fon po 
uero,& in fatiche infino dalla mia giouentu: e contrifta- 
fi l’anima mia alcuna uolta infino alle lagrime per le pa£- 
fioni, che fi truoua hauere?io defidero il gaudio della pa 
ce de’ tuoi figliuoli : laquale, (è tu la mandi all’anima del 
tuo lèruo,làrà pien di diuotione,e diuoto nelle tue lodi: 
ma fe tu rimouerai da me , come tu fuoli fare fpefie uol-> 
te, non potrò correr per la uia de i tuoi comandamenti: 
e non farò guardato lotto l’ombra delle tue ali , e dalle 
tentationi loprauenenti.O Padre giufto,e Tanto, e degno 
d’efler lodato, e uenerato in perpetuo, uenuta c l’hora , 
che’l.tuo feruo fia prouatodaqualetu fai pur chehora do 
ueua uenire ab eterno: do è, che io fia difpregiato nel co 
Ipetto de gli huomini , e fia abbattuto dall’infermità , e 

{ )afsione,àccioche un’altra uolta rifufciti nell’aurora del 
a nuoua luce , e fia clarificato in Cielo . Padre Tanto, tu 
hai coli ordinato, e coli hai uoluto, e coli è fatto:impero- 
che quella e la grafia del tuo amico: ciò è patire, & effer 
humiliato nel mondo per tuo amore per qualunque mo 
do, e da qualunque perfona tu permetterai : imperoche 
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niuna cofa e fatta in terra fenza la tua uolonta , e proui- 
denza , e fenza il tuo configlio . Buono è a me Signore, 
che tu m’hai humiliato,accioche impari le tuegiuflitie , 
e cacci dame la elettione , e prefontione del cuore . Vtil 
cofa m’c data efler flato confufo,accioche per mia confo 
latione io cerchi piu toflo te, che gli huomini . Anchora 
ho imparato per cjueflo a temere il tuo occulto giudi- 
ciò, ilquale affligge il giuflo infieme con l’impio , e non 
fenza equità, e giuflitia.Io ti rendo grafie : imperoche tu 
non hai perdonato a’ miei mali : anzi m’hai afflitto con i * 

flagelli dell’amore, dandomi dolori, & anguflie dentro, 
e di fuori.Tutte le cofe,che fono fotto il Cielo, niente mi Le cote 
danno confoIatione,fe non tu Signor mio celefle,medl- 

i nelle 

lhuorao 

riduci gioito 
O Pa- 

dre diletto, ecco, che io Tono nelle tue mani, & inchino- t 

mi fotto la uerga della tua correttione . Percuoti le mie 
fpalle,& il mio collo, accioch’io pieghi la mia inchinano 
ne alla tuauolonà. Fammi pietofo,& humil difcepolo,fi 
come tu hai per confuetudine di fare,accioche io camini 
fecondo il tuo uolere, e correggi ogni mio errorerimpe 
roche meglio è efler corretto nella prefente uita, che nel 
l’altro módo.T u fai quel, che mi bifogna al mio profitto: 
e quanto m’è utile la tribolatione a purgar la ruggine 
de’ uitii.Signor fammi faper quello, che c da fapere, e lo- 
dar quello che ti piace , e uituperar quello che t’è in di- 
fpregio . Non mi lafciar giudicar fecondo la uifione de 
gli occhi efteriori,e fecondo l’udito de gli orecchi de gli 


co dell’anime : il qual percuoti , e falui , e conduc 
gran tribolationhe poi ci liberi, e la tua difciplina 
fopra di me,& il tuo flagello m’ha ammaeflrato . 


1 3 


huomini peruerfi : ma lafciami dilcernere il ucro giudi- 
ciò fecondo il tuo uolere : imperoche lpelfe uoltc i lenti- 
menti de gli huomini fono ingannati a giudicare . Hor 
credi tu , che l’huomo lia maggiore per elfer riputato 
grande da un’altro ? Veramente l’huomo ingannatore 
inganna l’altro : e l’huomo uano inganna l’altro ; e men- 
tre che l’efalta,e loda,allhora piu lo confonde; impero- 
che ciafcuno c da tanto , quanto c,e non piu . 

COME L’HVOMO SI DEBBE D^fXE ^ ILL’HV - 
MILI OPERATIONI. CAP. LVI. 

V n o n puoi Tempre, figliuolo, ftar nel fer- 
uente defiderio delle uirtù : ne anchora nel 
maggior grado della contemplatione: ma è 
neceflario alcuna uolta, che tu difcenda alle 
cofe terrene per difetto della natura: e portar co tedio il 
Quei che P e ^° u * ta corrottibile.Bilogna adunque fpelTe uol- 
bìiogna te in quello corpo pianger la grauezza della carne : im- 
l’huomo peroche tu non puoi accollarti indeficientemente a gli 
„ it J ucfta fludi fpirituali,& alla diuina contemplatione : allhora ti 
farà utile a ricorrere alle humili efteriori, ricreandoti in 
buone operationi : & appettare il mio auuenimento,e la 
fuperna uifitatione con ferma confidenza;efoflener con 
patienza il tuo efilio, e la tua inclinatione, infino a tanto, 
che di nuouo fii uifitato da me , e fia liberato da ogni 
/ affanno : e farotti dimenticar le fatiche , & ulèrai l’eter- 
no ripofo : io fpanderò da te i prati delle feitture, accio- 
che allargato il cuore , cominci a correr per lauia de’* 
miei comandamenti . Allhora conofcerai , che le pad 

fioni 



(ioni di quello tempo non fono condegne alla futura 
gloria,laquale farà manifella a noi . . 

COME L'HVOMO NON SI DEBBE BIPVT^B 
DEGNO DI CONSOLATIONE. CAP. LVII. 

O n o n fon degno, Signore, della tua confo 
latione,nc d’alcuna uifitatione fpirituale:e pe 
rò giuftamente tu adoperi coneffo meco, 
quando tu mi lafci pouero,e fconfolatoron- 
de, fe io fpargefsi lagrime a fimilitudine del mare,ancho 
ra non farei degno della tua dolce confolatione : per la- 
qual cofa non fon degno,fe non da efler flagellato^ pu- 
nitoùmperoche io ho offcfo , e mancato in molte cofe . 
Adunque compenfata la uera ragionerò non fon degno Lhuom® 
di niuna confolationerma tu pietofo,e pien di mifericor- 
dia,ilquale non uuoi , che la tuafattura perifca : degnati confoia, 
di cófolare il tuo feruo fopra ogni fuo merito, fopra l’hu bifogna 
mano modo : imperoche le tue confolationi auanzano menata* 
fopra ogni humano parlare . O Signore , che cofa ho io toinlui * 
fatto, per laqualc tu mi douefsi dare alcuna confolatione 
celefte?Io non mi ricordo d’hauer fatto alcun bene : ma ' 
fempre fono inchinato al male, e pigro all’emendatione. ‘ 
Quello c uero,e non lo pollo negare:e fe io dicefsi altri- 
menti , tu Ihrelti contro a me, e non farebbe alcuno, che 
mi difendeffe.Certo io non ho meritato , fe non il fuoco 
dell’inferno . In uerità io confelTo : che fon degno di di- 
difpregio: e non li conuiene a me Ilare con i tuoi diuoti 
lerui.Et auuenga,che io oda quello mal uolentierirnien- 
tedimeno per la uerità io riprendo i miei difetti , accio- 
. * Gio. Gerfon. K * 
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che io riceua la tua mifericordia piu facilmente.Io reo, e 
pien di confusone , non ho bocca da parlare,fcnon que 
ita parola : ciò c . Io ho peccato, perdonami , & habbi 
mifericordia di me. Lafciami ftareun poco, epiange- 
ro il mio dolore innanzi , che io uada alla terra tenebra- 
ci^ fa, e coperta dalla ofeurita della morte . O Signore, che 
pSpec c °k tu dal peccatore , fe non che Ila afflitto, & 

cacore . humiliato? La fperanza dell’indulgenza nafee dalla uera 
contritione , & humiliation di cuore : laquale riconcilia 
la confcienza turbata ,e la grafia perduta fi racquilta, e 
l’huomo e guardato dall’ira di Dio , e l’anima del peni- 
tente fi feontra infieme nella Tanta riconciliatione : im- 
perochel’humil contritione , e a te facrificio molto ac- 
cetto , ilquale molto piu foauemente Tenti quell’odore , 
che quello dell’unguento . Quello c grato incenfo , il- 
qualc hai uoluto , chefiagittato foprade tuoi piedi: e 
non mai hai difpregiato il cuor contrito , & humiliato : 
quello c luogo di refugio alla fatica del nimico : quiui c 
leuato , e mondato ciò che l’huomo ha mancato . 



VELICA GR^iTl^i, CHE NON É GLI 

HVOM1NI MONDANI. CAP. LVtlI. • 



A mia pretiofa grafia, figliuolo, non patifee 
eller congiunta alle confolationi terrene: e 
però bifogna rimuouer da te tutti gli impe- 
dimenti della grafia, Te tu defideri di riceuer 
a Tua infufione. Eleggiti un luogo Tecreto, ama la folitu- 
dine, non cercar di parlar con altri, manda la tua diuota 
oratione a me, e tieni la mente in compuntione.e la con- 
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fcienza pura.Tutto’l mondo rtima niente, eia confiderà • 
tion mia metti innanzi ad ogni colà : imperoche tu non 
potrai infieme attendere a me, e pigliar diletto delle co- 
lè tranfitore . E ti bifogna fuggire , e dilungarti da’ tuoi 
amici , e conofcenti,e tener la mente priuata da ogni con 
folation terrena, fi come dice il mio A portolo Pietro.cio 
è.Che i fedeli Chriftiani fi artenghino da querto mondo 
come forertieri , e pefegrini . O quanta fperanza harà 
queU’huomo al tempo della morte, l’affetto del quale 
non c legato a querto mondo: ma l’animo infermo non 
può hauere il cuor libero , e non conofce la libertà del- 
i’huomò interiore . Onde udendo uoi effere fpirituali , 
bifogna rinuntiare non fidamente alle cofe , che ui fono 
da lungi: ma etiandio a quelle che ui fono appreffo, e da 
niuno guardarli piu, quanto da fe medefimo . Se tu uin- CJli uJa . 
cerai te medefimo perfettamente, facilmente farai Ugno 
re dell’altre colè : imperoche la perfetta uifroria c l’effer gnòre di 
uincitore di fe medefimo . E quello , che tien foggettala cole! le 
(ènfualitàjubidirà alla ragione, e la ragione ubidirà a me 
in ogni cofa . Ma, quando l’huomo ama fe difordinata- 
mente,allhora nafeono in lui tutti i difettnma dipoi che 
hara uinto e fuperato fe medefimo, fubito gli uerragran 
de utilità : ma perche pochi fi affaticano a mortificare le 
medefimi, rimangono inuiluppati,e no poffono fopra di 
loro Ieuarfi in fpirito : ma chi defidera caminare coneffo 
meco perfettamente , c neceffario*, che mortifichi tutte > 
le pafsioni,e difordinate affettiòni : & che non fi accorti 
ad alcuna cretura con amor priuato, e uitiolo . 
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DE’ DIV ERSI MOVIMENTI DELL^i N^4TVR*4, 
E DELLA GRATI A. CAP. LIX. 



O n s i d e r a figliuolo , diligentemente gli 
huomini della natura , & i mouimenti della 
gratiarimperoche continuamente, e fottilmé 
re fi muouono: & a pena fono conofciuti , le 


Differen 


za tra la 
nacura , e 
la grada. 


non dali’huorao fipirituale,& illuminato . Certo c, ch’o- 
gn un defidera bene:& alcuna uolta lo moftrano ne i Ior 
decti,& operationi:& molti fiotto color di bene , fiono in- 
gannati. La natura è afiuta , e malitiofiare molti ne tira, e 
piglia, & ingannaje fiempre ba fie per luo fine . Ma la gra- 
da ua fiemplicemente , e guardali da ogni color di male : 
non inganna niuno,& ogni cola adopera per amor mio: 
laqualc fimilmente fi ripofia . La natura non uuol’eiTer 
mortificata, ne fiuperata,ne fiotto altrui fiottomelfia : ma la 
grafia ftudia alla propria mordficatione,e relitte alla fien 
fiualità,e cerca eHere fiotto altrui, e defidera d’efler uinta, 
non uuol ufiar la propria libertà : & ama efier tenuta fiot- 
to la dificiplinare non defidera di fignoreggiare alcuno : 
defidera fiempre d’efier fiotto di me,& inchinarli ad ogni 
creatura per amor mio . La natura s’affatica per il Tuo 
commodo : e confiderà, che guadagno gli ueoga per al- 
trui : ma la grafia confiderà non quello clic ila utile a fie : 
ma quel che fia utile a moId.La natura uolentieri riceue 
utile, & honore;ma la grada mia dà a me ogni honore,e 
gloria.La natura teme il difipregio,ela confiufioneima la 
grafia fi rallegra di patire ogni uergogna per amor mio. 
La natura ama l’odo, & il ri polo corporale : ma la grafia 
non può Ilare odofiauna abbraccia ogni fatica. La natura 
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defidera cofe belle, e gratiofe,hauendo in abhomination 
le cofe uili , e le cofe groflerma la grafia fi diletta delle co 
le humili > e femplici . La natura fi rallegra di guadagni 
temporali , e contriftafi del danno , e conturbali d’ogni 
piccola ingiuriarne la grafia attende alle colè eterne, fug 
gendo le cofe temporali, non domandando fenon la Tua 
necefsità. La natura defidera lode , e fauore delle buone 
operationire che le lue parole, & i Tuoi fatti fieno ben con 
fiderati , Se appregiati : ma la grafia non domanda altro 
premio , fe non me folo . La natura molto fi rallegra di 
molti amici, e propinqui^ fa gran fella del nobil luogo, 

-e nafcimento,e fa fella & humanità a gli huomini ricchi, 
potentirmala grafia ama i nimici,e non fi rimuoue dalla - 
turba de’ nimici,e non fa ftima alcuna, ne di luogo, ne di 
nobiltàje dei piu fauore al pouero,che al ricco, e rallegra 
fi con l’huomo giullojefempre conforta i buoni alle 
grafie maggiori.La natura prello fi lamenta della mole- 
itia, e del difetto : ma la grana prello fi offerifee alla po~ 
uertà.La natura ogni cola tira a le, e difende fe, e ripren- 
de altrui : ma la grafia riduce a me ogni colà, onde han- 
no origi ne;e non fi attribuifee a fe alcuna cofa di bene; e 
non prefume arrogantemente, non contender non pre- 
pone il fuo uedere ad altrui in ogni fentimento, & intel- 
Iettoifi fottomette all’eterna mia fapienza,& alia mia elli 
matione.La natura cerca le colè fegrete,& udir le nouel- 
leiuuole apparere elleriormente , & hauer ifperienza di 
molte colè : ma la grafia non fi cura per niente di quelle 
tali cofe : ma cerca le colè mie fpirituali,e diuine. Adun- 
que la grafia ci ammaellra di rillringere i fentimenti , e 
... Gio. Gerfon. K iii 
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fuggire il uano piacere , e nafconder le cole lodabili , e 
marauigliofe : & in ogni cofa cercar l’honore,e la gloria 
mia . Quella grafia, è fopra il lume naturale, & c Ipeciai 
dono mio , & c proprio lignacolo degli eletti , e degno 
della falute eternarimperoche la grafia leua l’huomo dal 
le cofe terrene, e conducelo alle cofe del Cielo , e d'huo- 
mo carnale lo fa fpirituale.E per tanto quanto piu la na- 
tura c premuta, e uinta, tanto piu ha bifognò di maggior 
grafia :& ogni giorno rhuomo interiore c uilitato da 
nuoue uilitationi , ilqual’è fatto all’imagine mia . 

DELL^i CO RROTT IO N DELLA N*AT V R^4 E DEL 
L’EFFICACIA DELLA GRATI A DIVINA. CAP. LX. 

Ignore Iddio mio,ilquale mi crealli aL 
la tua imagine,e fimilitudine, dammi quella 
grafia, che tu m’hai molirata coli grande,e 
coli neceilaria alla falute , accioche io po Ha. 
uincer la mìa corrotta natura, laquale mi tira a’ peccati,. 
& alle perditioni : imperoche io Tento nella mia carne la 
legge del peccatodaquale cótradice alla legge della men 
te mia, laquale mi mena legatoad ubidire alladnfualità, 
e non pollo relillere alle fue pafsioni , fe io non ho la tua 
. fantifsima grafia. Imperoche la natura dalla fuagiouen- 
ra jjquai tu tempre c inchinata al male ; e quelto c per lo peccato 
SJuu del primo huomo Adam. Onde il Tuo mouimento fem- 
ai nule. p re £ t j rarc j a ]] c co { e b a flf e t & c come una fcintilla di 
fuoco nafeofa nella cenere : ma io ho piu predo ubidito 
alla legge del peccato, ubidiendo piu predo alla fenfua- 
litiche alla ragione.E di qui è nato, ch’io ho il buonuo- 
lere, e non lo pollo adopera re:imperoche io mi propoa 

godi 




comin 


go di far mo Iti beni : ma perche io non ho la gratia , che 
aiuti la mia infermità , manco , e calco in terra per ogni 
piccola cofa . Io conofco la uia della perfettione, e quel- 
lo , che debbo farerma moleflato dal proprio pefo della 
natura corrotta, non mi leuo fii alla perfettione. O quan A 
to me necelfario Signor la tua gratia a cominciare il be- 
ne,& a far profitto, & a finirlocimperoche fenza ella non ènc 
pollo fare alcun benerma con la tua gratia io pollo ogni i" g r r «, a 
cofa in te.Veraméte,Signore,l’arte,la bellezza,Ia : riccnez diu,n4, 
la, la fortezza, l’ingegno, l’eloquenza, non fono riputate 
alcuna cofa appreiTo di te, fenza la tuagratiarimperoche 
i doni della natura fono communi a’ buoni, & a’ reirma il 
proprio dono degli eletti c la tua gratia, & il tuo amore; 
mediante laquale fono efomati degni di uita eterna, tan- 
to c grande quella grafia; che fenza lei il dono della prò 
feria , e l’operatione de’ miracoli fono fornati niente . La 
fede anchora,e la fperanza,e I’altre uirtii , fenza la carità 
non ti fono grate, ne accette. O bearifsima gratia, laqu ale 
fai ricchi di uirtù quelli,che fon poueri di fpirito, e quel 
lo ch’c ricco di molti beni, fai manfueto,& numile,uieni t 
e difeendi a me, e fammi ripieno della tua confolatìone, 
accioche l’anima mia non manchi per fiacchezza, & ari 
dirà di mente.O Signore fammi gratia nel tuo cofpetto, 
laquale mi balli fenza alcun’altro bene di natura . Ella è 
la mia fortezzarelìa c il mio configlio, laquaie c piu po- 
tente, che tutti gli auuerfarii : c piu làpiente che tutti i là- 
uii:c maellra d’ogni ueritàrlume del cuore,econlolation L1iU( ""o 
di coloro , che iono tribolatirlaqual difcaccia la trifotia, Snol” 
& il timoreimadre delia diuotione, e principio del pian- 
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nulla. 
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to.Hor che fon’io fenza la grafia, fenon un legno arido; 
e (ecco, e torto da gittar uia?Adunque Signore la tua di- 
urna gratia difeenda in me, e dia coneffo meco,accioche 
io fia Tempre follilo alle buone operationi per Giefu 
Chrido tuo unico figliuolo. Amen. 

COME NOI DOBBIAMO NEGARE NOI MEDE- 
SIMI. CAPITOLO. LXI. 

V a n t o piu negherai te medefimo, fìgliuo 
lo, tanto piu facilmente potrai uenire a me . 
Si come non defiderare alcuna cofa monda 
na fa Thuomo pacifico, coli lalciar la Tua con 
come fuetudine cattiua congiunge Thuomo a me . Io uoglio r 
chetu imparila perfetta negatione di te medefimo fe- 
fcmede condo la tua uolontà fenza contraditione, e querelarim- 
mo * i peroche io fon uia, uerita, e uita.Senza uia non fi può ca- 
ulinare, e fenza uerita non fi conofce,e lènza uita non fi 
V può uiuere.To fon la uia,per laquale tu debbi andareifon 
:la uerita alla quale tu debbi credere:fono uita, laquale tu 
debbi fperarè: io fon uia immacolata, uita, fenza fine : io 
fono uia rettifsima, uerita altifsima, uita uera, uita beata, 
uita increata. Se tu darai nella mia uia,conofcerai la ueri 
tà,e faratti libero,& harai uita eterna. Se uuoi entrare in 
uita eterna , oderua i miei comandamenti : fe uuoi edere 
perfetto,uendi ogni cofa, e dallo a’ poueri: fe uuoi cono- 
feere la uerita, credi a mede uuoi edere mio difcepolo,la 
feia la tua uolonta: fe tu uuoi podedere la uita beata , di- 
fp regia la prefente: fe uuoi edere efaltato in cielo, humi- 
„ liati nel mondo: fe uuoi regnar meco, porta la croce co- 
nedo mecoamperoche folaméte i ferui della croce tru©- 
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uanó la uia defla beatitudine , e della uera luce . Signor.' 
mio Giefu Chriflo , perche la tua uia c Uretra, e difpetta 
al mondo , fa ch’io la fcgiiiti coneflb teco : imperoche il 
feruo non è maggior del fuo Signore: ne il difcepol c fa 
pra il maeltro . Ciò ch’io odo , o leggo fuor della , non 
mi diletta,e non mi dà alcuna ricreatione.Figliuoio,per 
che tu hai quello fentimento,fei beato, fe quello adope- 
rerai. Chi conofce i miei comandamenti, e quelli offerua 
quello c quello che mi ama , & io amerò lui,& manife- 
flerogli me , e farò che federà coneffo meco nel Regno 
del mio Padre. Adunque ueramente la uita del monaco 
.c la croce, laquale conduce al Paradifo.O fratelli carilsi- 
mi per amor di Giefu habbiamo tolto quella croce. Per 
amordi Giefu perfeueriamo nella croce: & quello che e 
.nollro Duce, e noflra guida,farà noftro adiutorio . Ec- 
co, che il nollro Re,& Signore c andato dinanzi da noi, 
ilquale combatterà per noi : e per tanto , combattiamo 
umilmente , e non habbiamo paurajefiamo apparec- 
chiati inlieme a morir nella battaglia: e non macchiamo 
la noflra gloria : ciò è , che non fuggiamo la croce . 

{ COME L’HVOMO NON SI DEBBE TROPPO ^4T- 
j FLIGGERE, QVANDO CADE IN ALCVN 

DIFETTO. QAP. LXII. 

I g l i v o l o perche ti cotrifli tu per una pie 
cola cofa che ti Ila fatta, ouero per una mini- 
ma parola che ti Ha detta ? Se ben fuffe colà 
grande, tu nó ti douerelli turbare, impero- 
cché non farà la prima ne l’ultima fe uiuerai longo tem- 
. po.Sappi figliuolo che piu mi piace, la patienza,el’hu- 
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miltà nelle colè auuerfe, che molta confolatione, e diuo- 
tione nelle cofe profpere. Tu lèi molto forte inlino a tan 
to,che no ti uiene alcuna auuerfità: e fai ben configliare, 
e confortare altrui con parole: ma quando la tribolano- 
ne uiene alla tua porta, ri manca il conliglio , e le forze . 
Con fiderà adunque la tua gran fragilità , laquale fpelfc 
uoire manca nelle cofe piccole : nondimeno tutte quelle 
cofe ti auengonoperla tuafalute.Però come ti intrauie- 
ne tal cofe, confiderà bene nel cor tuo a che fine fiano da 
melafciate incorrere. Se tu odi mal uoléticri la riprenfio 
ne, raffrenati, e non patire ch’alcuna difordinata parola 
elèa della tua bocca, accioche i femplici no fiano fcanda- 
lizati : e coli prello celierà la conturbatione, & il dolore 
della tua mente ritornàdo la grafia mia. Ancora io uiuo 
(dice il Signore)e fono apparecchiato a darti aiuto, e có- 
folarti piu chel'ufato:fe tu harai cófidanza alcuna in me, 
e diuotamentemi chiamerai, e farai piu pacifico per l’au 
uenire.Non c in tutto fenza merito,le ti ritruoui fempre 
tribolato . Se tu fei huomo,e no Dioxarne,e non Agno 
lo; in che modo puoi Ilare in un medefimo flato di uir- 
tu : laqual cola non puote far ! Agnolo, ne il primo huo 
mo in Paradifo,nel quale no fletterò lungamente?Io fon 
queìlo,che db cófolationea quelii,che piangono, e quel- 
li che conoscono la loro infermità gli conduco alla mia 
diuinità:Signore,benedetta fia la tua parola, piu dolce al 
la mia bocca del mele.Hor che farei io in tate mie angu- 
ille tribolationi,fe tu non mi confortafsi con i tuoi ler- 
moni?E però Signore fortificami, e dammi buona fine,c 
felice paffaggio , accioche iòpoffa uenire al tuo Regno . 

COME 



COME L'HVOMO NON DEBBE CERCARE LE 
COSE ALTE, ET I G1VDICIE OCCVLTI DI 
DIO. CAP. L x I i I . 

V’ardati figliuolo di no difputare delle 
cofe alte, de gli occulti giudicii mieirdi faper 
per qual cagione quello è tribolato e quel- 
l’altro ha tanta grafia, & quello c coli elalta- 
to,e quell’altro c coll Immillato . Quelle cofe auanzano Le cote 
ogni fiumano intelfetto:& niuna ragione,e difputa h fofi. *£ 
ficien te a cercare il giudicio mio.Quando adunque il flì predetti - 
mico ti lollecitaa quello > come fanno alcuni huomini r/debbó. 
uani , rifpondi quel detto del Profèta . O Signore,tu fei 
giuìlo, & il tuo giudicio è diritto r & anchora quello al- £ n c d h c '‘ a 
tro detto . I giudicii di Dio ueramente fono gi uflifica ti ^ te " ere 
& fono da euer temuti, e nonefaminatiiimperoche fonò 
incomprenfibiliall’h umano intelleto.Non uofereetian- 
dio cercare, ne dilputare de’ meriti de’ Santi luoghi:e che 
è piu lènto,, e maggior nel Regno del cielo : imperoche 
tal colè fpelTogeneranoliti,e contentioniinutilii,edanno 
nudrimento alla fuperbia, alla uanagloria:& etiando na- 
foono difoordie,& inuidie, quando fi prepone un Santo 
ad un’altro SantoJE uoler laper tali cofo,non danno. frut 
to niunojma difpiacciono a’ Santùimperocfie io no fona 
Dio di difeordiaj ma di pacerlaqual coltile piu prello in 
humiltà,che inpropriaefaltationeJUcuniper zelo di di 
uotione fon tratti ad alcuni Santi, non per aJfFettOflpiritua 
le, ma fi umano. Io. fon quel lo,cfie ho. fatto, tutti i Santi:& 
ho dato loro la gratia^elagforiaJoconòfco di tutti i me 
riti.Iogli ho fatti peruenire nella. benedit ti one della mia 
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dolcezza . Io conott® i miei diletti prima che’l mondo 
fotte fatto: i quali io ho eletti del mondo , e con loro me 
ancora . Io gli ho chiamati per grana, e tratti per miferi- 
cordia:io gli ho menati peruarietentationii& ho dato lo 
ro marauigliofe confolationi: io gli ho dato perttueran- 
za,& ho coronato la loro patienza:io conofco il primo, e 
lultimo.e fono da etter lodato da tutti i miei Santi, e be- 
nedetto in ogni cofaùmperoche io gli ho coronati, e be* 
tificati fenza loro meriti. Adunque chi difpregia uno de* 
rprcgia i m i e i Santi humili,non fahonoreal maggiore: impero-^ 
poco Ho- che io ho fatto il grande, il piccolo ; e chi dice mal d’al- 
cun Santo, dice mal di me, e di ciafcun’altro del Regno 
del Cielo : Tutti fono congiunti con carità, & hanno un 
fentimento,& un uolere, e tutti s’amano infieme:& etian 
dio Qhe c maggior cofà x che piu amano me, che lor pro r 
prii meriti:imperoche fon rapiti , e tratti fuori della pro- 
pria dilettione, e tutti trasformati nella dilettion mia , c 
niuno gli può rimuouere,ne impedire:imperoche ardo 
no di fuoco di carità ineftinguibile. Adunque gli huorni 
ni carnali , & animali lattino ftare il djfputar de gli flati 
de’ Santi: imperoche efsi folaméte fanno amare i propri! 
gaudii,& aggiungono, e fcemano fecondo il fentimento 
loro:ma non come piace all’eterna mia fapienza: & effen 
do ciechi,credono che i meriti fpirituali uadirio fecodo’l 
giudicio del fecoloje che fi conuerfi cofi in cielo come in 
terra . Guardati adunque figliuolo di non cercar quelle 
cofe uanamente,che fono fopra il tuo fentimento, Ma piu 
pretto attendi a fare in tal modo, che pofsi ettere almenò 
il minimo del Regno del Cieloje poniamo, ch’alcuno fa 
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pcfsi uno eller piu Tanto, o maggiore in cielo, clic un’ai- 
trojchcgli giouarcbbequefto lapere:s’egli non diuentaf 
fé piu h umile nel mio cofpetto, e non lodalfe maggior- 
mente il nome mio? Molto c piu accetto a me colui, che 
penla della grauezza de’ Tuoi peccati, c della pouertà del 
le Tue uirtu,& quanto li a lungi dalla perfcttione de San- 
ti , die quello che difputa di chi c maggiore , o minore . 
Meglio c pregarci Santi con diuote lagrime domandan chi< i 
do il loro aiuto, che cercar le uani difpurationi.I Santi nó 8* 
li gloriano, & non fi attribuifcono alcuna bontà, ma l’at- sin, che 
tribuifcono a me , ilquale ho donato lor tutti i beni per firo 
propria carità, e tato fon ripieni del mio amore, che non mentl ' 
manca lor mai alcuna cofa alla loro beatitudine:e quàto 
lon maggiori in gloria, tato fono piu humili in fe mede- 
fimi, e piu mi fono apprclTo.E però tu truoui fcritto cioè 
nell’ Apocalipfe , cli’efsi poneuano le Tue corone dinanzi 
a Dio,& inginocchiauanfi dinanzi aIl’AgnelIo,& adora- 
uano quello, che uiue in fecula feculorum . Certo , che 
molti cercano quello, che fia maggiore del Regno mio. 
i quali non fanno fe faranno degni d’elfer annouerati fra 
i minimi ferui miei : onde domandando i difcepoli,qual 
foiTe maggiore nel Regno del Cielo, udirono tal rifpo- 
fta. Se uoi non diuenterete, come uno di quefti fanciulli, 
non entrarete nel Regno del cielo. Adunque qualunque 
fi humilia , come uno di quefti piccioli , farà maggiore 
nel Regno del Cielo . Guai a quelli , che non li degnano 
d’elTer h umiliati uolontariamente con i picciolùimperò 
che non potranno entrare in Cielo. Guai a’ ricchi, iquali 
hanno in quefto mondo la loro confolationerimperoche 
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i poueri entreranno nel Regno mio: e lor daranno fuo- 
ra piangendo e fofpirando . Rallegrateli adunque hu- 
mili,& efaltareui o poueri : imperoche il Regno del cie- 
lo c uodro , Te uoi andarete in uerità . 

COME OGNI SP ER^iNZ^Ì É ESSER POSTAI 

I N D I O. CAPITOLO. LXIIII. 

I c no R E,qual’èla miafiducia:qual’cil mag 
gior diletto ch’io habbia lotto il cielo ? Hor 
non fei tu Signor Iddio mio la mifericordia 

del quale c lenza numero? quando ho io 

hauuto bene lenza te, ouero, quando fono dato male a 
te prefente? O Signore io uoglio piu predo elTerpouero 
per tuo amore, che ricco lènza te. Io ho eletto piu predo 
peregrinare in terra conelTo teco,che lènza te poffederc 
, cielo.Doue tu fia,quiui c il Paradifo,e doue tu mandi, 

quiui eia morte, e l’inferno . Io non mi podo confidare 
in alcuna perlona,laquaIe m’aiuti ne’ miei bifogni occor 
remi , lè non in te folo Dio mio : imperoche tu lèi la mia 
fperanza,la mia fiducia, e la mia uita.Tu fei in ogni colà 
dìo fa il mio fedelifsimo cófolatore.Ogn’uno cerca la lua utili- 
LTcìec C - tà:ma tu folo attendi al mio profitto, & alla mia utilità, & 

ogni cola conuerti in mia utilità;& etiandio,fe tu mi met 

ti in molti pericoli,e tentationi:ilquale hai per confuetu- 
dine per uarii modi prouare i tuoi eletti: nella qual pro- 
uatione non debbi elTer meno amato, ne men lodato,che 
fc turni riempiefsi tutto di celede cófolatione.ln te adun 
que Signor mio dolcifsimo pongo tutta la mia fperanza, 
& il mio rifugio.& a te raccomando ogni mio affanno, c 
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tribolarionerimperoche ogni cofa fuori di te c inferma, 
& inllabile.Onde, non giouano molti amici, & i forti aiu 
tatori non mi poflono aiutare, & i faui e prudenti n5 mi 
pollono dare utile conligho, ne il libro de’ Dottori non 
mi può confolare,ne alcuna altra foftanza non mi può li 
berare,ne alcun fegreto luogo non mi potrà guardare, 
fe tu non farai prelente & che m’aiuti, conforti, ammae- 
ftrimi,e guardimi da ogni offenlione.T utte quelle colè, 
che fono d’hauerpace,efeliciràtealTente,fono niente, e 
non danno alcuna felicità ueraméte. E però Signor mio 
dolessimo benedici, e fantifìca l’anima mia della celelle 
benedittione,accioche ella diuéti tua habitatione, e fedia 
dell’eterna gloriare niente lia truouato nel fuo fantifsimo 
Tempio, che offenda gli occhi della tua Maeftà.Rifguar 
dami pietofifsimo Signore, fecondo la moltitudine delle 
tue mifericordie : e con la grandezza della tua lèmma 
bontà elàudifei l’oratione del tuo pouero lèruo,i!quale è 
in elilio nella ragione dell’ombra della tenebrofa morte. 

Guarda, dolce Signor mio, e conferua l’anima del 
tuo feruo infra tanti pericoli di quella uita 
fallace, e corrottibile:& accompagnan 
dolo la tua fanta,e diuina grada, 
t - . lia dirizzato alla felice pa 
tria della perpetua fe 
licita, e gloria. 
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E n i t e a me, dice Chriflo, tutti uoi, che 
agg r auati:& io ui darò 
ricreatone . Il pane ch’io ui darò c la mia 
carne per la falute del mondo . Togliete, 
mangiate : che quello c il mio corpo, il- 
qual farà tradito per uoije quello farete in mia comme- 
moratone. E chi mangia il mio pane , e bee il mio fan- 
gue,fi ferma in me,& io in lui. Le parole ch’io u’ho detto 
fono fpirito, euira . Oh eterna uerità, quelle fono le tue 
parole, lequali fono da effer riceuute allegramente, e fe- 
delmente da me.Sono tue, perche le dicelli ture fon mie, 
percioche per mia falute tu le dicefli.Io le odo uolentie- 
ri dalla tua bocca, accioche piu fortemente fieno ferma- 
te nel mio cuorere le parole di tanta pietà mi follecitano, 
lequali fon piene di dolcezza , e di diuotione : ma i miei 
peccatile la mia cattiua confcienza mi fanno temere, e ti- 
rare in dietro dalla facra-communione.La dolcezza del- 
le tue parole mi prouoca al Sacramento: ma la moltitu- 
dine de’ miei uitii mi rimuouono da quello . Tu mi co- 
mandi , che io Ueng n n rnnfirlf’nfpnif’nfp _ r 
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hauer parte coneflo teco nell’eterna uita : imperoche tu 
dici. Venite a me tutti uoi che ui affaticate, e fiete aggra- 
uati,& io ui darò ricreatione.O parola foauifsima,con la 
quale tu inuici il pouero al conuito del tuo gloriofo cor- 
po.Ma chi Ionio Signore, che prefumo a te uenire?Ecco, 
che i cieli non ti ponono tenerere tu dici. Venite a me tut 
ti uoi che ui affaticate.O Signore, in che modo ti riceue- 
rb io nella mia cafa, ilqualefpefle uolteho offefolatua 
faccia ? Gli Agnoli, egli Arcagnoli t’hanno riuerenza, 
di i Santi infieme con i giufti ti temono . O Signore, chi 
prefumerebbe di uenire a te,fe tu non lo comandafsi? Ec 
co, Noe huomo giuflo s’afFatico cento anni a fabricar 
l’Arca,accioche con pochi foffe faluo:& io, in che modo 
mi potrò apparecchiare in un’hora a riceuer degnamen 
te il Fattor del mondo?Il tuo feruo Moife grande, e fpe- 
cial tuo amico fece l’Arca de’ legni incorrottibili,laqua r 
le adornò d’oro mondifsimo,accioche ponefle in quella 
le Tauole della legge:& io fetido, e puzzolente harò ar- 
dire di riceucre il Fattor di quelle , e l’auttore della uita 
coli leggiermente . Il fapientifsimo Salomone edificò il 
Magnifico Tempio in fette anni a lode , e gloria del tuo 
nome, e celebrò otto giorni la fefta della fua dedicatione, 
& offerfe mille oftie pacifiche, e l’arca del Teftaméto po 
fe nel preparato luogo con fuoni di trombe, e con giubi 
li, e canti lolennemente:& io huomo infelice, e pouerifsi- 
mo in che modo ti metterò in cafa mia.che non fo fpen- 
dere una meza hora in diuotione?0 Signor Iddio mio, 
quante cofe fi ftudiorno far quelli, accioche ti piacefsino: 
ma oimè, quando c poco quel ch’io fo , e quanto poco 
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tempo ho occupato, quando mi difpongo alla commu- 
nionc.Rare uolte fon tutto raccolto, e libero da ogni di- 
ftrattione.Certo,che niun difutil penderò mi douerreb- 
be uenire dinanzi alla tua prefenza ; e niuna creatura mi 
douerrebbe occupare: imperoche io ho a riceuere in al- 
bergo, non Agnoli, ma il Signore de gli Agnoli.Molto c 
gran differenza tra l’Arca di Dio con le Tue reliquie , e 
tra il mondifsimo corpo fuo con le fue ineffabili uirtù, e 
tra i facrificii della legge .-quali figurauano ilfacrificio 
del tuo gloriofo corpo, nel qual fono adempiute tutte le 
figure de gli antichi facrificii . Hor perche non m’accen- 
do io tutto alla tua dolcifsima prefenza?e perche nó m’ap 
parecchio io con maggior follecitudine a riceuer tanto 
Sacramento, quanto quelli antichi Santi Patriarchi, Re, e 
Prencipi in prefenza di tutto’l popolo moftraronò tan- 
to affetto di diuotione uerfo il culto diuino ; e mafsima- 
mente il diuotifsimo Re Dauid faltando dinanzi dal- 
l’Arca con tutta la fua induftria in prefenza di tutto’l po 
polo, ricordandoli de’ tuoi benefici fece diuerfi fuoni, e 
compofe i Salmi , i quali ordinò che fodero cantati con 
gran letitia , & elio frequentemente cantaua con la Ci- 
thara , infiammato dallo Spiritòfanto : & ammaeftrò il 
popol d’ifrael , che benediceffe Iddio con tutto il cuore* 
e con la bocca bene cófonante ogni giorno.Se allhora li 
Differen- faceua tanta diuotione, e tanto ricordo del tuo nome di- 
«Ste- nanz * all’Arca del Teftamento;hor con quanta riueren- 
ftaméto, za, e diuotione douerebbe effer prefo da noi tanto eccel 
me toctei lentifsimo Sacramento?Molti corrono in diuerfe parti a 
laiuie . u ifi tare j e re liq U i e de’ Santi : e marauiglianli della uita,e 
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de’ miracoli loro, & hanno ammiratione de gli grandi 
edificii de’ loro Tempii; per diuotione bafciano l’offa 
lor coperte di feta,e d’oro. O Signor mio , ecco che tu Tei 
prefente in fu l’altare quiui dinazi da me,ilquale Tei San- 
to de’ Santi , e Creatore e fattore d’ogni cofa , e Re e Si- 
gnore de gli Agnoli , e l'peffe uolte t’ho prefo con poca 
diuotione , ilquale Tempre fei Iddio mio buono Chriflo 
Giefurnel quale li truoua il frutto dell’eterna falute a chi 
ti riceue degnamente. A quello Sacramento nò ci entra 
leuità,curiolità, ne fenfualità:ma la ferma fede, la diuota 
fperanza,e la fincera carità.O Dio inuilibil Fattore del- 
l’uniuerfo, quanto inuifibilmente tu adoperi conelTo noi, 
quanto foauemente tu ordini, e gratiofamente con i tuoi 
eletti:a’ quali tu dai te medefimo in quello Sacramento, 
ilquale auanza ogni intelletto . Quello Sacramento en- 
tra fpiritualmente nel cuore de gli huomini diuoti,& ac 
cende l’affetto dell’amor diuino, e difpone la uita nollra 
ad emendatone, e riceuiamo gradifsima grafia di diuo- 
tione, & amore alle uirtii. O ammirabil grafia nafcofa in g k amv 
quello Sacramento, Iaqual’è folamente ne’ fedeli di Chri 
ilo . Gli infedeli, egli amatori di quello mondo al tutto mondo 
non lo poffono fentire.In quello Sacramento li dà la gra ft°n 0 8 ìi" 
tia fpirituale,e la uirtù perduta li racquilla,e la bruttez- ^" amcn 
za dell’anima c tornata nella prima bellezza. Alcuna uol 
ta è tanta la pienezza della grafia, che li riceue in quello 
Sacramento , che non folamente l’anima , ma etiandio il 
corpo ne riceue grandifsima forza. E per tanto c molto 
da dolerli della nollra tepidità, e negligenza, che non ci 
sforziamo a riceuer quello fantifsimo Sacramento con 
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maggior effetto di diuotione : nel quale c tutta la fperan 
za di quelli , che fi debbono faluare : imperoche efloe 
noff ra fantificatione , e Redentore , e guida , e conlbla- 
tione de peregrini , e fruitione eterna di coloro , che fo- 
no nella patria. Adunque c molto da dolerli , che gli 
huoniini peruerli poco penfino a quello falutifero mi- 
flerio, ilquale rallegra il cielo, e conferua l’uniuerfo mon 
do . O cecità , e durezza di cuor humano , ilquale non 
confiderà tanto ineffabil dono : e per il quotidiano ufo 
cade in non hauer aucrtenza,ne conlideratione. Se que r 
fio Sacramento folle celebrato folamente da un Sacer- 
dote , & in un luogo ; con quanta diuotione credi tu, che 
gli huomini defideraffero d’udire la Meda , e uedere il 
Sacerdote ? Chrifto ha offerto in molti luoghi, accioche 
maggiormente la grafia, e la dilettion di Dio fia illuftra- 
ta all’huomo,effendo fparfa per tutto! mondo.O Signor 
Giefu Chriffo Paftor buono, ioti ringratio, perche ti 
fei degnato dare a noi coli nobjl refettione del tuo facro 
corpo, pretiofo fangue : & imitarci a quelli fanti mifteri, 
dicendo con la tua bocca . Venite a me tutti uoi , che ui . 
affaticate , e fiate aggrauati , & io ui darò ricreatone . 

COME DIO CONCEDE GRMN G R~4T 1*4 ^ tL - 
L'HVOMO NEL SACRAMENTO. CAP. II. 

Onfidandom i, S ignore, nella tua bontà 
e mifericordia , uengo come infermo al Sal- 
uatore,& affamato, & affetato alia fonte del- 
la uita:poucro e mendico al Re de’ cieli: fer- 
Signore: creatura al creatore , & abbandonato 
al mio pietofo confolatore:ma che cofa-ho io fatto, o che 
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fon’io, che non ti degni uenire?In che modo ardirà il,pec 
catoreucnir nel tuo cofpetto?Tu conofci che’l tuo feruo 
non ha in fé bene alcuno, per ilquale tu gli debbi preda- 
re la tua dolcifsima prefenza. Adunque io cófeiTo la mia 
tiiltà,e conofco la tua bontà:Iodo,e ringratio la tua gran 
difsitna caritàrimperochetu fai quello per grafia, e non 
per mio merito, accioche la tua bontà mi fi a manifeda, e 
creda in me maggior ardor di perfetta carità, e di humil 
tà.E per tanto poi che coli ti piace, e coli hai comandato, 
che fia fatto;piace anchor'a a me;purche io non ti diipiac 
cia.O dolcifsimo.e benignifsimo Giefu, quanta riveren- 
za^ ri ngratìà mento fono io obligato a renderti con per 
pctua lode per lo riceuimento del tuo facratifsimo cor- 
po?La degnità del quale niuno’c fofficiéte a narrare.Ma, 
che penfcro io andando a quedo gloriofifsimo conuito, 
ilquale non pofio degnamente honorare,fenò humilian 
domi nel tuo cofpetto profondamente, e magnifican- 
do^ efaltando la tua infinita bontà uerfo di me ? O Dio 
mio te lodo, te magnifico, te benedico in eterno, e me me 
defimo difpregio,efottometfomi nel profondo della 
mia uiltà.Ecco Signore,che tu fei Santo de’ Santi:e fe fin 
chini a me peccatore, non fon degno di guardarti^ uuoi 
edere mecore fe mi hai inuitato al tuo conuito, dandomi 
a mangiare il cibo fpirituale,il pane de gli Agnoli, il pa- 
ne della uitarilqual difeefe dal Cielo per darla uitaal 
mondo. O quanto fu falutifero, & utile il tuo configlio, 
quando tu ordinadi quedo Sacramento: o quanto c foa 
ue, e giocondo quedo conuito, nel quale ti donadi te me 
defimo:o quanto è mirabile la tua operatone: quanto è 
Gio. Gerfon. L iii 


potente la tua uirtù : guanto c ineffabile la tua uerità:im 
perochc tu hai comandato, e tutte le cofe fon fatte:e folo 
c fatto quello, che hai comandato.O quanto c cofa mara 
uigliofa,e degna di fededaquale auanza ogn’humano in 
telletto : ciò c che tu Signor mio Dio,& huomo, fii tut- 
to intero in poca fpecie di pane e di uino, e Ri mangiato 
fenza alcuna diminutione. Tu Signor dell’uniuerfo , il- 
quale non hai alcun bifogno , ti lei degnato difeendere 
in noi in quello Sacramento, conferua l’anima , & il cor- 
po mio immacolato, accioche continuamente pofsi cele- 
brare i tuoi mifterii;& quelli riceuere a mia perpetua la- 
lute.O anima mia rallegrati, e ringratia Dio di tanto (in- 
goiar e nobile follazzo , che t’c flato lafciato in quella 
ualle di lagrime : imperoche tu ti ricordi di quello mi- 
llerio ogni uolta riceuendolo: e coli anchora fui memo- 
ria della tua redentione, c partecipi di tutti i meriti di 
Chrillo. Certo, che la carità di Chrillo mai no è diminui 
ta:e la grandezza della fua mifericordia mai non manca. 
E però tu ti debbi Tempre difporre con buona rinoua- 
tione a quello làcro millerio della tua falute , e quello 
confiderar attentatamente.E quàdo tu odi, o dici la Mef 
fa, fa cóto,che in quel giorno Chrillo difcendelfe nel uen 
tre della Vergine, e morilfe in croce per l’humana falute. 

COME LO SPESSO COMMV NIC^iRSI É VTJLE. 

CAPITOLO. III. 



c o, ch’io uengo fpeiTo a te, Signore, accio- 
ch’io ne riceui bene per il tuo dono , & ch’io 
lia rallegrato nel tuo fanto Conuito , ilquale 
tu hai apparecchiato nella tua dolcezza al 
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tuo pouero feruo:in te e tutto quello, che io pollo, e deb 
bo deliderare. Tu Tei la mia falute,e mia redentione : tu 
fei la mia fortezza, e bellezza, e gloria . Adunque ralle- 
gra hoggi l’anima del tuo feruorlaqual’ho auiata a te Si- 
gnor Giefu Chrido : e defidero di riceuerti in cala mia 
diuotamente , acciochcio meriti d’effer benedetto con 
Zacheo ; & effer annouerato fra i tuoi eletti: imperoche 
fuori di te non uale alcuna confolatione . Io non pollo 
edere , ne uiuer fenza la tua uilitatione : e però bilogna 
continuamente uenire a te, e ricrearmi col rimedio della 
mia faIure;accioche io non manchi per uia , elTendo pri- 
uato del cibo celede: imperoche tu Signore predicando 
alla turba nel diferto , dicedi . Io non gli uoglio lafciare 
andar digiuni,accioche non manchino per uia andando 
ne a cala loro . Adunque adopera concilo meco in que- 
llo modòjilquale lafciadi in quedo facramento a.confo- 
latione de fcdeli;c chi ti mangierà fedelmente, farà par- 
tecipe della gloria fempiterna. Ma ecco , ch’io fono fpek 
fo affaticato, e predo diuento tepido, e freddo ; efpeffo 
manco : onde neceffarie mi fono le frequenti orationi,e 
fpedeconfefsioni,e communioni,accioche mi accenda, 
e rifcaldi nel ben’operare; che forfeadenendomi lunga- 
mente, non manchi dal buon propofito.I fentimenti del seofodci 
l’huomo fono inclinati al male fino dal principio della fnchìna- 
fua adolefcenzajfe la diuina medicina no ci aiutaffe, pre- ^ alau * 
do caderemmo in peggior cofe. Adunque la làcra com- 
munione ci rimuoue dal male, e confortaci al bene. O le 
al prefente noi damo tanto freddi, e tanto tepidi, hauen- 
do coli buoni e perfetti rimedii:hor che farremmo noi , 
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quando fufsimo priuati; & auuenga, che ogni giorno io 
non fa atto a celebrarernientedimeno darò opera a rice 
uere la facra communione al tempo debito , accioche io 
fa partecipe di tanta grana . Quello Sacramento e una 
principal confolationc dell’anima , mentre che fla pere- 
grina in quello mifero corpo , accioche l'pelTo fi ricordi 
del fuo Iddio , e riceua il fuo diletto con mente pura , e 
diuota. Oh grande ammiratione della tua pietà uerfo 
di noi, che tu Signore Iddio creatore, e giullificatore di 
tutti gli fpiriti beati , ti degni di uenire all’anima pouerel 
la,& ingranare la fua magrezza con tutta la tua diuinità, 
& Immanità. O felice anima beata, laquale c fatta degna 
di riceuere il fuo Signore diuotamente , & elfer ripiena 
di gaudio fpirituale nel tuo riceuimento.O quanto gran 
Signore ella riceue:o quanto grand’hofpitealberga nel- 
la fua cafaro quanto giocondo compagno, e deliderabile 
amico accettalo quanto pretiofo, e nobile fpofo abbrac- 
cia degno d’elTere amato fopra ogni cofa . O dolcifsimo 
Signor mio dinanzi alla tua prefenza tenga lilentio il eie 
lo, e la terra , & ogni loro ornamento : itnperoche la tua 
lode dura in fecula feculorum . Amen * 


COME MOLTI BENI SONO CONCESSI ^4 qVEL- 
LI, CHE DIVOTAMENTE SI COMMVNICANO. CAP. IUL 



Icnor mio dà la benedittione , dà la tua 
foauità al feruo tuo, acciò ch’io polla degna- 
mente uenire al tuo Sacramento . Muoui il 
mio cuore uerfo di te, e fpogliami dalla gra- 


ue triflitia della mente, e del corpo. Vifitami nella foaui- 
tà del 
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ta del tuo figliuoloilaqualecnafcofa'in que(lo[facra^ 
mento, come in una fonte . Tirai miei occhi aguardar 
tanto millerio con uerae perfetta fede, e lenza alcuna 
dubitationeumperoche quello miflerio non c opera hu 
mana,neinuentione d’huomo, ma opera diuina: ìlquale 
auanza ogni humano,& angelico intelletto. Adunque io 
peccatore indegno, che fono terra, e cenererche podio io 
cercare, & intédcre di quello coll alto, e nobil Sacramen 
to;fenon ch’io uenga a te nella femplicità del mio cuore, 
e con buona, e ferma fede e per tuo comandamento, ac- 
ciochele mie infermità fieno medicate, e curatele le uir- 
tu fieno fortificatelo Signore, quanti marauigliofi doni 
tu hai dato in quello Sacramento al tuo diletto:impero- 
che tu fei confolator dell’anima, e liberator dell’humana 
infermità , e datore della confolatione eterna . Tu gli li- Effetd 
beri da uarie tribolationi, e dal profondo della dilpera- ‘ lelracr »- 
tione.Tu gli folleui alla fperanza della tua perfezione; e chi fico- 
quelli ch’erano affamati dinanzi alla com m unione, e fen 
za diuotione, dipoi gli hai confortati della mifericordia 
celeff e :& alcuna uolta tulafci uenireituoi ferui in di- 
fpiratione, accioche prouino manifellamente,che non 
hanno alcun bene da fe medefimi ; ma dalla tua grafia : 
imperoche da Ior medefimi fon duri,freddi,& inaiuoti : 
ma per te fono feruenti , allegri , e diuoti.Hor chi c quel- 
lo, che uada humilmente alla fonte della foauità,che non 
riporti gran dolcezza ? o ueramente llando predo a un 
gran fuoco, che non riceua gran calore?per laqual cofa, 
le a me none lecito cauarela pienezza dell’acqua di te 
fonte indeficiente, e bere a fatietà,almeno porrò la bocca 
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alla canella ceIefle,accioche io bea un poco, e la mia fete 
habbia alcun refrigerio, & al tutto non arda di fete . E fe 
ancora io non pollo edere infuocato come Cherubino,? 
Serafino celelle, nientedimeno mi dai ò alle diuotioni,ac 
cioche io porta fentire una picciola fa dilla del Diuin’amo 
re , per ritenere humilmente il uiuifico Sacramento . O 
buon Giefu Saluator benignifsimo fopplici a i miei difet 
ti, e mancamenti: ilquale ti fei degnato chiamar ciafcuna 
perfona,dicendo.Venite a me tutti uoi,che ui affaticate, 
e fete aggrauati,& io ui darò ricreatione.Certo io m’affa 
tico nel iudore del mio uolto,e fon tormétato dal dolor 
del mio cuoreje fono aggrauato, c moleffato da diuerfe 
tentationij e non c chi m’aiuti, e mi facci faluo,le no tu Si 
gnore,e Saluator mio, ilquale m’hai apparecchiato il tuo 
corpo in cibo,& il tuo pretiofo fangue in beueraggio.O 
Signor Iddio Saluator mio, fa che l’affetto della noìlra fa 
Iute crefca co la frequétatione di quello fanto millerio . 

« i» , è". . * 

DELL^Ì DEGNITI DEL S^CA^MENTO E DEL 
LO STATO SACERDOTALE. CAP. V. 

: N c o R che tu hauefsi la purità de gli Agno 
li, e di San Giouanni Battilla, non fareffi pe- 
rò degno di trattare, ne riceuer quello iantif 
fimo Sacramento: ilquale non fi dà fecondo 
il merito de gli huomini. Grande c l’officio, e la degnità 
del Sacerdote, ilquale può far quello, che non è concerto 
a gli Agnoli del Paradifo:imperoche i Sacerdoti, che fo- 
. no ordinati nella Chieli di Dio, hanno l’autorità di cele- 
brare,? confacrare il millerio del corpo di Chrillo,ufan 
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do le parole di Giefu per comandamento, & ordinemel- NclClcnr 
le quali interuiene la potenza di D io;alla quale c fogget 
ta ogni cola. Adunque tu debbi piu credere a Dio in que piu ado- 
fio cccellentifsimo Sacramentò, che al proprio fentimen SaTche 
to,o uerò ad alcun fegno uifibile, & andar con timore & la ragio * 
riuerenza. Attendi qual’officio te flato dato per i’impo- 
fitione delle mani del Vcfcouo:imperoche tu fei fatto Sa 
cerdote,e confecrato a celebrare il diuin mifterio. Vedi 
di adoperare fedelmente il diuoto officioumperochc tu 
debbi edere irreprendbilc . Tu non fei alleggierito ; ma 
fei legato da piu {fretto legameje fei obligaro a maggior 
perfettione di fàntità.Il Sacerdote debbe edere ornato di 
tutte le uirtìi e dar buono efempio al profsimo di uirtuo 
fa uita. Certo, che la uita del Sacerdote debb’eder molto 
differente dalla uita commutie de gli huomini,e menare 
in terra uita da AgnoIi,e d’ogni perfettionc.il Sacerdote n facer . 
ueilito con le facre uefle,fi£nifica Chriftorilquale humil <lotc ue * 
mente debbe pregare per le, e per tutto 1 popolo . Porta fignifica. 
dinanzi, e di drieto il fegno della croce alla pianeta, accio 
che confideri diligentemente le pafsioni di Chrifto , ftu - 
diandofi di feguitarlo . Dietro d porta la croce, accioche 
d’ogni auuerntà , che riceuede dal pro(simo,la porti pa- 
tientemente,e uolentieri per amor di Dio.Porta dinanzi 
a fe la croce , accioche pianga i proprii peccarle drieto a 
fe, accioche pianga i difetti de’ profsimi ; e da mezzano ■ 

tra Dio,& il peccatore ad ottener grafia, e mifericordia . 

Quando il Sacerdote celebra la meda,honora Iddio , le- 
tifica gli Agnoli, edifica la Chiedi, aiuta i uiui,e dà refrige - 
rio a’ morti , e fafsi partecipe di tutti i beni . 
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ESERCITICI DINANZI *AL L*A COMMV NIONE. 

CAPITOLO. VI. 



Signor e, quando io penfo alla tua digni- 
tà^ alla mia humiltà, molto mi fpauenco,e 
molto mi uergogno di me medefimo . S’io 
o a tejfu^go la uita:e s’io non uen- 


non uengo a te,ruggo 
go a te degnamente,caderó in errore della tua oflfenfio- 
ne.O Dio mio aiutore,e confolator miojche farò io nelle 
mie necefsita ? Infegnami la uita diritta , e qualche breue 
efcrcitio conueniente alla communione: impcroche util 
cofa c, ch’io fappia in che modo io diuotamete debba ap 
parecchiare il mio cuore a riceuere il Sacramento, e cele 
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brare,& amminiftrar coli grade,e cofi eccellete mifterio. 


DELL^i ES.AMIN^T IONE DELL^i PROPRIA 
CONSCIENZA, E DELLA MEDITATIONE. CAP. VII. 



v T v ficerdote , che uai a miniftrar il facra- 
mento dell’altare, attendi che fopra ogni co- 
fa gli uadi con fomma humiltà, e riuerenza, 
e con piena , e pietofa intcntione dell’honor 


- ■■ ■ 1 — r / I 

di Dio.Efamina la confcienza tua diligentemente, e mon 
da , e chiarifica quella con uera contritione , accioche tu 
polsi liberamente, e con fiducia andare a Dio . Habbi in 
odio , & in difpiacere tutti i tuoi peccati in particolare, e 
confetta le tue palsioni a Dio nel fecreto del tuo cuore . 
Piangi ancora, & habbi dolore , che tu fia cofi carnale, e 
mondano , e moleftato dalle pafsioni , e pieno di moui- 
menti di mali defiderii , & inordinato ne’ fentimenti di 
fuori ,& inuiluppato in uarii penfieri , & inchinato al ri- 
fo, & alle diffolutioni : e cofi duro al pianto & alla com- 
puntone: 
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puntione : e cofi pronto a’ commodi del corpo : & udir 
le nouelle,e ucder le cole belle : e cofi negligente ad ab- 
bracciare le cole humili , & abiette . E cofi confiderato al 
parlare, e tardi al tacere : incompofto ne’ coltami : im- 
portuno nelle operationi : dato tutto al cibo : Tordo alla 
parola di Dio : ueloce al Tonno : tardo alla faticaruigilan 
te alle Tauole: alle uigilie Tonnolento : negligente all’ho- 
re canoniche : tepido nel celebrare : arido in communi- 
care : prefto in dilToluermi : tardo raccolto in te : prefto 
mi commuouo ad ira : pronto al diTpiacere,& inclinato 
a giudicare : rigido a riprendere : lieto alle coTe proTpe- 
rerdcbole alle auuerTe:Tpeflo propormi molte coTe, e ra- 
re uolte metterle in operatione.Dopoi,che harai confeT- Ctec0& 
Tati i Topradetti,& altri diTetti con dolore, e diTpiacere di 
quelli, fa un fermo propofito d’emendar la uita,& andar tuifacra 
di bene in meglio.Dipoi offeriTsi te medefimo nel nome 
di Dio nel lato del tuo cuore in Tacrificio perpetuormet- 
tendo nelle mani Tue l’anima, & il corpo, accioche tu me 
riti d’andar degnamente ad offerirgli il Tacrificio : & pi- 
glia con tua Tallite il Sacramento del corpo Tuo . Non è 
piu degno Tacrificio, ne maggior Todisfattione per diflol 
uere i peccati , quanto e offerir Te medefimo puramente, 

& interamente col Tacrificio del corpo di Chrifto nella 
Meda, e nella communione. E Te l’huomo farà dal canto 
Tuo quel, che puo,pentendofi d’ogni Tuo mancamento:& 
uerrà a domandare grafia, e miTericordia.Viuo io ( dice 
il Signore)ch’io non uoglio la morte del pecca'torerma, 
che piu prefto fi conuerta,e uiua:e non mi ricorderò piu 
de’ Tuoi peccati : ma tutti gli Taranno perdonati . 
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COME CHRISTO SI OFFERSE IN CROCE, E DEL 
LA PROPRIA RASSIGNATIONE. CAP. Vili. 

O s i come io offerti me medetimo uolonta- 
riamente al Padre mio con le mani diftefe in 
croce, e col corpo nudo per i tuoi peccati: in 
tal modo, che non rimafe in me alcuna cofa, 
che non folle offerta per placare la diuina Maeffàrcoti 
ogni giorno tu dei offerir te medetimo nella Meffa in 
puro c Tanto facrificio,con tutto il detiderio del tuo cuo 
re . Qualunque cofa tu mi dai lenza te , non m’è grata ; 
imperoche io non uoglio le tue cofe : ma uoglio te. Coli 
come hauendo tutte le cofe lenza me, non ti contriftare- 
tilhcofi non mi piace alcuna cofa delle tue, lenza te . Of- 
feritici tutto a me il tuo tiacrificio , e tiara accetto . Ecco , 
ch’io offerti me tutto al Padre mio per te:e diedi tutto il 
mio corpo in cibo,& il lànguein beueraggio : accioche 
io fotisi tutto tuo, e tu fotisi mio.Ma,tie ftarai duro non of 
fenderoti alla mia uolontà, non tiara pieno tiacrificio , & 
infra noi non farà uera unione : imperoche a tutte le tue 
operationi debbe andare innanzi il uolontario tiacrificio 
nelle mani del padre mio, le tu uuoi contieguir la grafia. 
E per tanto pochi diuentano illuminati ; perche in tutto 
non l'anno rinuntiare alla propria uolontà. Ernia ue- 
ra Temenza: che tie alcun nonrinuntia al tutto ciò che 
potisiede, non può effermio diticepolo. Adunque le 
uuoi effer mio diticepolo, offeritici te medfcfimo con tut- 
ti i tuoi affetti . 

COME 
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COME NOI DOBBIAMO OFFERIRE ^ DIO NOI, 

E TVTTE LE NOSTRE COSE. CAP. IX. 

A vendo Signore, ogni cofa,ch’è in cielo , 

& in terra per tua , io defidero di offerir me 
medefimo uolontariamentein facrificio; &' 
effer tuo perpetuamente.Signore nella fem- 
plicità del mio cuore, Io t’offerifco hoggi me medefimo 
in tuo perpetuo feruo a tua perpetua lode,& honore.Ri 
ceuimi infieme con quello Tanto facrificio del tuo pre- 
tiofo corpo , il quale ,'io ti offerifeo in prefenza de’ tuoi 
Santi Agnoli, i quali fono qui inuifibilmente in mia falli 
te, e di tutto’l popolo, domandando perdonanza di tutti 
i miei difetti, e mancamenti commeTsiiilquale prego, che 
abbruci col fuoco della tua caritiùmondi la mia cófcien- 
za da ogni macchia di peccato , e rillituifcami la grafia 
tua, laquale era perduta per il peccatole riceuimi con mi 
fericordia al bafeio della pace. Hor che poffo io fare per io ogni 

colà bifo 
gna do- 
mandai 
miferi 
cordia a 

mi dilpiacciono grandemente, e piu-nó gli uoglio farete Dl0 ‘ 
fono apparecchiato a fare ogni penitéza, e fodisfattione. 

O Signor Iddio perdonami i miei peccati : per amor del 
tuo unto nome lalua l’anima mia , laquale tu ricopertili 
col tuo pretiofo fangue.Ecco,ch’io mi raffegno nelle tue 
mani, e fa meco fecondo la tua mifericordia,e non fecon 
do le mie malitie,& iniquità.Io t’offerifco etiandio tutti i 
miei benijauuenga,che fien pochi, & imperfetti, accioche 
tu gli mondi, e fantifìchi. Appretto ti offerifeo la necefsi- 


i miei peccati , fe non confettargli humilmente con di- 
lpregio di quelli, domandando mifericordia? Efaudifci- 
mi Signore in quello luogo : imperochei miei peccati 
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tà de padri, e delle madrhde’ fratelli, de gli amici, e bene 
fattori: e per quelli , che domandano aiuto, e fofsidio ; e 
ciafcuna perfona,o uiua,o morta che lia:accioche cialcu 
no fenta la tua grada, & il tuo aiuto.E coli effendo libera 
ti , lodino , e ringratino il nome tuo . Anchora ti fo fpe- 
ciale oratione per quelli, che m’hanno offefo, con trina- 
to , o uituperato , o che m’hanno dato alcun danno , o 
grauezza . Offerifco edandio per tutti quelli , ch’io ho 
contriftati, conturbati, & aggrauati in parole, o in fat- 
ti, o in alcun modo,accioche tu perdoni loro, e doni lo- 
ro la tua grada . O benigno Signore rimuoui da i no- 
ftri cuori ogni fofpitione, indegnatione,ira,difcordia, 

& ogn’altra cofa,che polla offendere-, e guaftar la carità 
fraterna : perdonaci Signore, perdonaci , e dà la tua mi- 
fericordia a quelli, che la domandano: e dà la tua grafia J 
a quelli, che n’hanno bifogno : e fa noi elfer tali, che noi 
damo degni della tua grada : e che meritiamo di perue- 
nire alla celefte patria . Amen. 



COME LA SACRA COMMV NIONE NON E' DA 
ESSER LASCIATA LEGGIERMENTE. CAP. X. 

Ontinvamentec da ricorrere alla fon 
te della grafia, e della diuina mifericordiaral 
la fonte della bontà, e d’ogni purità, accioche 

tu pofsi efiere curato da’ tuoi uidi,e pafsioni: 

e diuend piu forte, e uigilante contro all allude del nimi 
co.Il nimico infernale conofcendo il gran frutto, che le- 
guita della communione,con ogni altutia li sforza d’im 
pedire,e di rimuouere i fedeli Chriftiani da quella. Qua 
do alcuno fi difpone,& apparecchiali alla facra comm u - 

nione , 
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tnone,loltiene maggior tentationc dal nimico , che pri- 
ma:imperoche elio c in modo di fpiritojfbme fi legge in 
Giob. Viene tra i figliuoli di Dio , accioche gii conturbi 
con la fua malitia, e che uadinoa tal communionc con 
poca diuotione, o uero accioche l’impedifca con alcuna 
infedel taro ueramente, accioche uadino con alcun tedio, 
o rincrefcimento.Ma in uerita non è da curarli delle Tue 
a (luti e, & inganni;auuenga,che fiano brutti, & abomine- 
voli: ma fono da edere gettati tutti addoflo a lui, e difpre 
giarlo , e farfene beflFe, come di cola uana , e da nienti: e 
per le Tue illufioni non e da ialciar la facra communione; 
anzi a confufion del nimico andarui con piu follecitudi 
ne, e diligenza . Spefie uolte molta follecitudine , & una 
certa anfieta di far la confezione ci impeditte , che noi 
non habbiamo diuotione.Fa fecondoil coniglio de’fa- 
pienti,e iafeia andare l’anlietà,& io fcropolo, ilquale imi 
pedifee la grafia di Dio , e fa perder la diuotione delia 
mente.Non lafciar la facra communione per alcuna pie 
cola tribolatione,e grauezza: ma prettamente ua alla ca 
fefsione ; e uolentieri perdona ad altri le fue offeniioni . 
Ma fe tu hai oflFefo alcuno, domanda perdonanza humil 
mente;& Iddio uolentieri perdonerà a te.Hor,chegioua 
>1 molto prolungare la confefsione,o uer la communio- 
ne?Pretto rimuoui da te il ueleno del peccato: riceui il ri 
medio, e ti fentirai meglio , che fe tu hauefsi indugiato la 
consone. Se tu latti hoggi per alcuna cagione, forfè 

che domani t’occorrerà impedimento maggiorerà coli 
a poco potrai etter impeditoacommunicarti & diuen- 
tar tepido > Adunque, quanto piu pretto puoi, rimuoui 

Gio. Gerfon. M 
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da te quella grauezza e pigritia;e frequenta la (aera com 
munionc; e rimuoui da te la conturbatone e molte oc- 
cupationi: Iequali rimuouono la méte dalle cofe diuine, 
& inducono gran pigritia . Oimc , che molti tepidi , c 
dittoluti uolentieri prolungano la confefsione per indu- 
giare la communione, accioche non fieno tenutane obli 
gati a maggior guardia dife medefimi. Oimc quanta 
poca carità, e poca diuotione hanno quelli, che coli leg- 

f iermente lafciano la confefsione : o , quanto c felice, c 
eato quello : ilquale in tal modo uiue ; e con tal purità 
guardala fua confcienza , che ogni giorno defidera , c 
Ila apparecchiato a cómmunicarfi , effondo confettato. 
Quando alcun fi attien per humiltà qualche uolta dalla 
communione , o uer per leggittima cagione , è da effor 
lodato, e la fua riuerenza . Ma, fe lattiera per fua pigri- 
tia ,fi debbe folIecitare,e minittrare a fe medefimo la di- 
uotión del cuore . Ma , quando è impedito legittima- 
mente, hauendofompre buona intentione,e pietofo affet 
to di cómmunicarfi , non farà priuato del frutto della 
communione. Ciafcun diuoto Chriftiano può fpi ri mal- 
mente ogn'hora,& ogni punto communicarfimondime 
no a certi tempi ordinati debbe riceuere il corpo del fuo 
Redentore facramentalmente con gran diuotione , & 
amoreie piu totto cercar l’honor di Dio, che la fua con- 
folatione:nel qual fàcramento l’anima c cibata, e confor- 
tata inuifibilmente;e riceue in fe il mifterio della pafsion 
di Chrifto. Chi non s’apparecchia, fenon quando fi uuol 
communicare, fpefle uolte non fi truoua apparecchiato. 
Beato è quello , che offerifee fe medefimo à Dio in que- 
llo ' 
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fto fiacri fido ogni uolta,che celebra,oxhe fi communica. 
Non efifere in celebrar troppo lungo, nc troppo preflo : 
ma offerua la uia di mezzo: imperoche tu non debbi efi. 
fer molefto : ma piu prefto feruire alla utilità altrui, che 
aH’eflFetto della propria diuotione : e Tempre ofleruando 
la uia di mezzo , fecondo l’ordine de’ maggiori . 

COME IL CORPO DI CHRISTO, E S^4CR^4 
SCR ITTVR.A SONO MOLTO NECESSARIE. CAP. XI. 

D o l c i s s i mo Signor Giefu Chrillo,quan 
to è grande la dolcezza dell’anima diuotarla 
qual mangia nel tuo conuito,doue non gli è 
apparecchiato altro cibo,fenon tu Tuo fingo 
lar amatore: ilqual Tei defiderabile fopra ogni defidcrio: 
e certo mi farebbe molto amabile a pianger nella tua 
dolcifsima prelènza, e lauare i tuoi piedi di lagrime con 
la pietofà MaddaIena.Ma doue fi truoua quella diuotio- 
ne, e quelle lagrime ? Certo nel tuo cofpetto , prefenti i 
tuoi Agnoli il mio cuor douerrebbe ardere, e piagnere 
d’allegrezza:imperoche io t’ho nel facramento ueramen 
te prefente:auuenga,che tu fia fiotto altra figura : percio- 
che i miei occhi non ti potrebbon rilguardar nella pro- 
pria, e diuina chiarezza ; ne etiandio tutto’l mondo non 
ti potrebbe rilguardar nella gloria della tua Maellà:on- 
de tu dai per configlio in quello alla mia fragilità , ch’io 
inclini il mio intelletto alla fede . Veramente io adoro 
quello, che gii Agnoli adorano in cie!o:ma io l’adoro in 
fede : e loro com’c nella Tua gloria . A me bilogna efler 
contento in fede:e fecondo quella uiuere infino a tanto, 
che uenga la Tua chiarezza , e fieno rimofle da me le te- 
U w . M ii 
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nebre della mia mortalità . Quando uerrà quello, che è 
perfetto, allhora celierà l’ufo de’ facramenti : imperoche 
i beati nella gloria celelle non hanno bifogno del Sacra- 
mento uifibile: imperoche fi rallegrano fenza fine in 
prefenza di Dio , contemplando la gloria del fuo uolto 
a faccia a faccia : i quali fono trasformati nell’abifid del- 
ia diuina chiarezza : e guflano il uerbo di Dio fatto huo 
mo,fi come egli fu da principio, e ftà in eterno . Adun- 
que ricordandomi di quelle cofemarauigliofe,hogran 
tedio, e faftidio:& ogni gaudio m’c triftitia, infino a tan- 
to , ch’io non ueggo il mio Signore trionfante nella fua 
gloria. O Signor Iddio tu fei teftimonio; che niuna co- 
fa mi può confolare , fenon tu Signore mio : il quale io 
defidero uedere continouamente: ilquale non pollo ue- 
der ftando in quello corpo. E però bi fogna, ch’io hab- 
biagran patienzaje ch’io mi fottometta alla tua uolontà; 
fi come hano fatto i tuoi Santi, che fono nel tuo Regno : 
i quali afpettano il tuo defiderato auuenimento co gran 

J iatienza.Io credo quello ch’efsi credettero: e fpero quel 
o ch’efsi fperarono : e confidomi di peruenire,doue ef- 
fi fono pcruenuti per la tua gratia.In quello mezzo io ui 
uerò in fede, confortandomi con efempi de’ Santi . An- 
chora io ho i fanti libri per mio folazzo:e per guida del- 
la uita : e fopra tutte quelle cole ho il tuo pretiofifsimo 
corpo per nngolar rimedio.Io conofco,che due cole mi 
fono neceflarie in quella prefente uita: fenza lequali il ui 
uer mi làrebbe inlbpportabile:cio c del cibo, e della gra- 
tia.Onde a me infermo tu m’hai dato per mia refettione 
jl tuo facratifsimo corpo : & appreflo m’hai dato il lume 
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delle tue parole . E fenza quelle due colè, io non potrei Seil7ajI 
ben uiuererimperoche le parole di Dio fon lume dell’ani «" bo * 
ma mia:& il tuo Sacramento c pane di uita eterna.Que- cramcn - 
fte fi pofTono chiamar due méfe porte nella Tanta madre ure, non 
Chiefa . L’una fi c l’altare, nel qual fi conTacra il glorio- 
fiTsimo corpo di Chrifforl’altra li è la legge diuinadaqua tuaimeu- 
le è dottrina perfettifsima, e conduce l’anima infino alla te ‘ 
uita permanente.Gratie ti rendo Signor Giefu,luceeter 
narilquale ti Tei degnato apparecchiar quella menfà del- 
la Santa dottrinarlaquale ci hai minirtrato per tuoi Santi 
Profeti, Apoftoli, e Dottori.Gratie ti rendo Creatore, e 
Redentore de gli huominirilquale hai dimoftrato la tua 
gran carità a tutto! mondo, apparecchiandoci una gran 
cena, nella quale non li mangia l’Agnello figuratiuo:ma 
il tuo pretiofo corpo, e fangue:ilquale letifica tutti i diuo 
ti , e fedeli : e fi gli infiamma alle ricchezze del Paradifo . 

0 quàto c grande, & honoreuole l’officio del Sacerdote, 

ilquale può confecrare con fante parole il Signore della •■■t 
Maeftà, e benedirlo , e con la bocca riceuerlo , e con ma- 
no tenerlo in fe,e darlo ad altri.O quanto debbono effer 
monde quefte mani, e pura quella bocca.O quanto deb- • 1 

be effer Tanto quel corpo , & immaculato il cuor del Sa- 
cerdote : ilqual miniftra il Fattore dell’uniuerfo . Dalla 
bocca del Sacerdote no debbe procedere, fenon cofe fan 
xe,honefte,& utilùilquale coli fpeffo riceue tanto Sacra- 
mento : & i Tuoi occhi debbono effer femplici , e caffi ; 

1 quali riguardano il corpo di Chrifto: le Tue mani deb- 
bono effer monde, e pure, leuate al cielo : lequali tocca- 
no il creatore del cielo, e della terra. A’ Sacerdoti fpeciaj 

Gio. Gerfon. ' M iii 
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mente e detto. Siate Santi: imperoclieio fon Santo, dice 
Dio . O Dio onnipotente aiutici la tua grafia, accioche 
noi,c’habbiamo hauuto Tofficio del Sacerdotio,ti pofsia 
mo fcruire dcgnamente,e lodeuolmente con ogni puri- 
tà, e diuotione . E fé noi non pofsiamo uiuer coli inno- 
centemente, come è noflro debito:almeno dacci grada, 
che pofsiamo piangere i noftri difetti, e mancamenti con 
propolito , e con effetto d’emendatione . 

COME L’HVOMO S'H^BBI^i ^iPP^iRE C- 

CHIARE INNANZI ALLA COMMVNIONE. CAP. XII. 

O s o n o amatore della purità, e dator del- 
la fantità. Io cerco il cuor puro, e quiui mi ri 
pofo. Apparecchiami la tua habitationere qui 
ui faro la Pafqua con i miei difcepoli . Se tu 
uuoi ch’io uenga a dar teco, monda, e rinuoua il tue ha- 
bitacolo: rimuoui da te il mondo, & i uitii: e da foletario 
come la paffera , e penfa i tuoi difetti con amaritudine . 
L’amante Ogn’huomo ch’ama, apparecchia degno habitacolo alla 
iDparec- fua cofa amata : imperoche in quello fi conofce l’affetto 
^ di quello , che riceue la cofa amata . Nientedimeno fe tu 
u * ftefsi un’anno apparecchiato,e non penfafsi altro, non fa 
redi degno apparecchiamento : ma folo per mia miferi- 
cordia, e pietà io ti lafcio uenire alla mia menfa , come fe 
un pouero folle chiamato da un ricco alla fua menfa : e 
quel pouero non habbi niente da darli per i fuoi benefi- 
cii,fenon humiliarli, e ringratiarlo. E però fa quello che 
t’c pofsibile:e non per confuetudine,o necelsita: ma con 
timore , e riuerenza , e diuotione riceui il corpo del tuo 
Signore, che li degna uenire a te. Io fon quello , che t’ho 
6 . chiamato» 
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chiamato, & ordinato.Io ho fupplito per te,uieni,e rice- 
uimi, quando io ti dò la grafia della diuotione, rendi gra 
tie a me tuo Dio : non perche tu ha di tal grafia degno : 
ma perche io ho hauuto mifericordia di te : fe tu ti lenti 
arido , piangi,e picchia infino a tanto , che tu meriti di 
riceuereun poco della grafia mia. Tu hai bifognodi 
me , e non io di te : e non uenni a fantificar me , ma io 
uengo a fantificar te , e farti migliore . Tu uieni, accio - 
che da me tu fia fantificato & unito con meco : e riceui 
nuoua grafia, e nuouo donodaqual grada non dilpregia 
re : ma con diligenza apparecchia il tuo cuore, e mena a 
te il tuo diletto . Bifogna ancoraché non folamente tu 
t’apparecchi alla diuotione innanzi alla communione, 
ma che ti conferui dopo la communione: e non bifogna 
minor guardia dopo , che prima : percioche la guardia 
dopo non c altro, che difporfi a confeguire maggior gra 
tia un’altra uolta . Se alcuno fi fpargerà al piacere ellerio 
re, è fegno che non fu ben’apparecchiato . Guardati dal 
molto parlare, Ha in fecreto , e leua il tuo cuore a Dio : 
imperoche tu harai quello, che tutto il mondo non ti po 
tra torre . Io fon tuo , e tu dei efier mio:e non uiuer piu a 
te: ma tutto in me fenza alcuna follecitudine . 

COME L'^iNIM^i Divora DEBBE DESIDERA 
RE DI VIVERE A CHRISTO. CAP. XIII. 


I c n o r e, chi mi concederà, che io ti truoui 
folo, e fiati manifeflo il mio cuore ; e ch’io ti 
pofleda come defidera l’anima mia* e che tu 
folo mi parli, & io a te : come fuole l’un’ami- 
co con l’altro amico ? Quello defidero, quello amo : che 
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tutto fia congiunto a te:e ch’io rimuoua il mio cuore dal 
mondo , & attenda a guftar le cofe celefti per la facra , c 
frequente communione.O Signor Iddio mio:quando fa 
rò io unito a te,& in tutto dimenticato di me?dammi gra 
tia, ch’io Io polla fare.Tu fei il mio diletto, ilqual piace al 
an ima mia habitare in effo tutto! tempo della uita mia. 
Veraméte tu fei il mio ripofo, nel quale c tuttala miapa 
cere fuor di te non c altro che fatica, e dolore, e miferia. 
Veramente tu fei Dio nafcofo , & il tuo configlio noo e 
con gli huomini impii : ma c con gli humili ,e {empiici . 

0 Signore, quanto c foaue il tuo fpirito,ilquale accioche 
dimoftrafsi la dolcezza a’ tuoi figliuoli, ti fei degnato co . 
fortarli con pane celefte. Veramente nó c alcuna genera 
tione tanto grande, che habbia i fuoi Dei cofi profsimia 
fe , come il noftro Dio fi approfsima a noi : a’ quali tu ti 
dai in cibo , & in beuanda per noftro interno follazzo . 
Hor qual generation di gente c cofi gloriofa,come il po 
poi Chriftianorilqualeb pafciuto di cibo celefte?0 ineffa 
:bile grafia : o gran degnità : o amor!mifurato,ch’c dato 
({blamente all nuomo : ma che darò io al mio Signore in 
r ricom penfa di tanto beneficio , e per cofi gran ca- 
rità? Io non gli poffo dar cofa piu grata, com’è 

v ^ il mioiCuore,e che io in tutto mi congiun 

ga in lui : & allhora farà ricreata, e 

1 confolata l’anima mia: e quello 
c il mio defiderio , e la mia 

uolontà, di ftar fempre 
unito apprello di te 
Signor mio. 
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m 'DELL'ARDENTE DESIDERIO DALCVNI, CIR- * 
4; • • • C A LA COMMVNIONE. CAP. XII1I. - 

Vant o c grande la tua dolcezza Signore: 
laquale tu hai nafcofa a quelli, che t’amano : 
quando io mi ricordo d’alcuni tuoi diuoti , 
i quali fon uenuti con grand’amore al tuo 
te Sacramento, mi uergogno di uenire al tuo altare, & alia 

a© menfa della facra communione coll tepido , & arido , e 
F lenza diuotione : e non fono accelo del tuo amore,come 
mi . fono flati molti diuotiji quali per lo gran deliderio della 
*• . communione, e per gran diuotione non fi poteuano con 

|® tener di piangerei lagrimare,defiderandoti con tutto il 
i®. cuore:e riceuendoti con ogni giocondità. O uera,& ar- 

bi dente fede di quelli tali : laquale c uero fegno della tua 

m prefenza : quelli conolcono il lor Signore nei rompere 

:lf del panerii cuor de’ quali c cofi ardente di Giefii , che ua 

ioi <on loro : oimc che tal diuotione c molto da lungi da 
:à . me . Per tanto, o buon Giefu habbi di me mifericordia, 
te c fammi fentire un poco del tuo dolce amore in quella 
j. fanta communione, accioche la fede piu fi accenda, e la 
Iperanza diuenti maggiore, e la carità perfetta, & arden- 
ti hauendo gullato la manna del cielo mai non manchi; 

& auuenga,che il mio deliderio non arda di cofi fpiritual 
diuotione ; nondimeno io defidero della tua grafia, e di 
quella i nfiammata diuotione,pregando ch’io diuenti par 
fcc ipe de’ meriti de’ feruenti amatori,# effer annouera* 
to nella lor lànta e diuota compagnia . 
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COME LA G RAT JA DELLA DJVOTIONE S’ AC- 
QUISTA PER. HVMILTA'. CAP. XV. 

I s o c n a, che tu cerchi la grafia della diuo- 
tione indantemente: & quella domandarmi 
frequentemente, & afpettarla patientemrére, 
e riceuerla allegramente , e conferuarla poi 
ìumilmente, e con efla adoperar dudiofamente. Quan- 
do tu non Tenti diuotione, non ti dare al tedio,ne alla tri 
ditia, ma humiliati, & afpetta: imperoche fpefle uolte io 
db in un punto quello, ch’io non hauerò dato per lungo 
tempore fpefle uolte dà in fine quello, che non ha mai da 
to nel principio . Se la grada folTe Tempre predo data ; e 
che l’huomo l’haueflfe fecondo il Tuo uolere,non farebbe 
troppo grata, ne ancho troppo utile all’infermo:& impe 
o gn i pi C rò la gratin della diuotione fi debbe afpettare con buona 
c °«5ie°u l'p eranza >& humile patienzare quando non t’è data,o ue 
grft 11 J ro , che occultamente t’è tolta, biafima te medefimo , e dà 
la colpa a’ tuoi peccati .Molte uolte piccola cola togIie,e 
nafeonde la grafia, che non polla uenire alla mente tua . 
La qual cofa rimouendo da te perfettamente, predo ri- 
ceuerai quello , che domandi : imperoche finitamente, 
che tu ti darai a me con tutto’l cuore, e non cercherai al- 
cuna cofa fuori di lui : e niuna colà ti piacerà , quanto la 
uolontà miarallhora fentirai la uera pace, e conlolatione. 
Adunque qualunque leuerà la Tua intentione femplice- 
menteaDio rimouendofi da ogni dilordinato amore 
delle cofe create, diuenta atto a riceuere la gratia,& il do 
no delladeuotione : imperoche il Signore dà le benedit- 
tioni,doue truoya i uafi purificati. E quanto piu perfetta 


mente 



LIBRO Q_V ARTO. 1*7 

mente ciafcuno rinuntia le cofe del mondo, e piu fi mor 
tifica, tato piu pretto uiene la grafia mia abondantemen 
tedaquale lieuain alto il cuor leggiero,e libero. Allhora 
abonderà il fuo cuore di diuotione,guttando le maraui 
gliofe cofe mie.E coli farà benedetto l’huomo, che cerca 
me con tutto il fuo cuore, & che non difpregial’anima 
fua : quello tale in riceuere il Sacramento merita gran- 
de grafia, e dono da me, non riguardando alla propria 
diuotione, ma ali’honor mio 

COME NOI DOBBIAMO MANIFESTARE I MO- 
STRI BISOGNI A CHRISTÒ. CAP. XVI. • 

Olcissim o,& amàtilsimo Signore, ilqua 
le io al prefente dcfidero diuotamente: tu lai 
la mia infermità , e la necelsità ch’io patifco : 
& in quanti mali io fono auuiluppiito.O qua 
te uolte io fono aggrauato,tentato,e macchiato . Io uen- 
go a te per il rimedio, per la confolatione,efolleuationc. 
Io parlo a quello, che conofce ogni cofaralquale fono ma 
nifefti tutti i miei fegretirilqual mi può confolare, e per- 
fettamente aiutare e liberare . Signore tu fai ch’io lon po 
uero di uirtu, dammi quel che mi bifogna . Ecco , ch’io 
Ilo dinanzi a te pouero,e nudo:e domando la tua grafia, 
c mifericordia.Dà ricreatione a quello tuo affannato: ac 
cendi la mia tepidezza col fuoco della tua caritàrillumi- 
na la mia cecità col lume della tua chiarezza, e della tua 
prefenza. Conuertimi tutte le cofe terrene in amaritudi- 
ne^ ogni cofa graue, e fatica in patienza : e tutte le cofe 
monda ne in dilpregio,e dimenticanza.Lieua il mio cuo 
re a te in cielo:e non mi lafciar dilettare m terra. Tu foto. 
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fei la mia perpetua confolationertu folo Tei il mio cibo,& 
il beueraggio dell’anima miaramor mio, allegrezza mia, 
dolcezza mia , & ogni mio bene . O ti piacefle Signo- 
re , che nella tua prefenza io fofsi accefo , infiammato * 
e trasformato in te : accioche io diuentafsi uno fpirito 
con teco . Non mi lafciar partir digiuno , & arido : ma 
adopra còn meco, fi come tu hai adoperato marauiglio 
fornente con i tuoi Santi eleitiriquali Tempre erano inna ? 
morati , & infiammati del tuo amore . 

COME SI DEE RICEVERE CHRISTO CON \AR? 
DfNTE AMORE. CAPITOLO. VII. 



Signor e, io defidero con ardente amore, 
e diuotione, e con tutto! cuor mio riceuerti 
come molte fante , e diuote perfone t’hanno 

defiderato nella Santa Communioneri quali 

malsimamente ti piacquero per la fantita della uita, e de 
coftumire perche furono anchora di ardentifsima diuo- 
tione.O Dio mio, amore eterno, e tutto il mio bene, felici 
tà fenza fine : ilquale io defidero riceuere con diuotifsi- 
mo defiderio, e degnifsima riuerenza, Auuenga,cheio 
non fia degno hauer tutti que’ fentimenti di diuotione, 
come haueuano i tuoi Santi r nientedimeno ti offerifeo 
tutto l’affetto del mio cuore, come feio hauefsi tutti que’ 
grandifsimi, & infiammati defiderii: & anchora ciò, che 
w pietofa mente può penfare, e defiderare , offerifeo a te 
con fomma rjuerenza, & honore,e con cordiale amore 
non mi ritenendo alcuna cofarma facrificare a te uolon- 
tariamente tutte le mie cofe . Signor Dio miorio defide- 

to di riceuerti con tal’effetto,c defiderio,. come riceuette 

la tua 
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la tua madre fantifsima, quando rifpofe humilmente ali 
l’Agnol Gabriello, che gli annuntiaua la incarnatone, di 
cendo.Ecco,l’Anciila del Signorerlia fatto fecondo la tua 
parola. Et, come il precurfor Giouambattifh fece fella, 
& allegrezza nel uentre della madre per la prefenza di 
Giefu.E uedendol conuerfar con gli huomini cofi beni- 
gnamente, diceua. L’amico della lpofa,che Uà , & ode la 
uoce fua , li rallegra della uoce dello fpòfore coli io defi- 
dero d’dTer infirmato di quelli gradi, e fecreti deliderii: 
onde le giubilarròni de’ cuori di tutti i diuoti ti offerifco 
no: e rendeno lode, e gloria alla grandezza della tua lar- 
ga carità. Signor Dio miorriceui i deliderii, e le lodi del-* 
l'infiàmata tua carità.-laqual tu meriti giullamente per la 
tua ineffabil grandezza:e coli ogni creatura ti renda lo- 
de, & honore.Tutti i popoli, tribù, e lingue lodino il tuo 
fantilsimo nomere quello elalrino con lomma giubilano 
ne,& ardente diuotione. E qualuque celebra quello altif 
limo Sacramento con diuotione, e riuerenzare fedelmen 
te, e diuotaméte lo piglia,merita di trouar mifericordia, 
c grafia nel tuo colpetto , e prego che preghino per me 
peccatore. E quando haranno riceuuta la defiderata dù 
uotione,e grana, rimanédo confidati, e giocondi in Dioj. 
ricordini di me peccatore, pouero, e mendico. > 


COME L'HVOMO NON DEBBE ESSER CVRIOSÓ 
- INVESTIGATORE CIRCA IL- SACRA MENTO. CAP. XVIII. ) 



| Vardati figliuolo dal curiofo, & inutile cer- 
|[ care di quello profondifsimo Sacramento i 
fe tu non uuoi cadere nel profondo della 
dubitatione.Chi uorrà cercar la Maefià mia, 
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farà offufcato dalla Tua gloria . Io pollo piu operare, che 
non può intender l’huomo.Tollerabile,& humile,epie 
tofa c l’inquifitionc della uerità : laquale è Tempre appa- 
recchiata ad effer infegnata dalle utili fentenze de’ fanti 
Dottori. Beata è la femplicitàilaquale lafcia le diffidi uie 
delle quidioniie ua per lauia ferma, e piena di comanda 
menti miei.Molti hanno perduto la diuotione per lo in- 
ueftigar l’aite cofe della fede.La fedeje l’innocenza della 
uita ti farà domandata, e l’altezza dell’intelligenza de’ mi 
fterii miei . Se tu non intendi le cofe che fono minori di 
te, in che modo intenderai le cofe maggiori di te?Sotto- 
mettiti a me,& humilia il tuo fendmento alla fedeje farat 
ti dato il lume dell’intelligenza, fecondo che ti farà utile* 
c neceffario . Alcuni fono tentati grauemente della fede, 
e del làcramento : ma quello non c da edere imputato a 
loro:ma piu predo al nimico.Non ti curare, e non difpu 
tare con i tuoi penlieri, e non rifpondere alle dubitado- 
ni , che ti mette il nimico : ma credi alle parole mie & a i 
miei Santi, & a’ Proferii il nimico fuggirà da te. Alcuna 
uolta c utile al feruo mio effer tentato di tal cofeiimpero 
che il demonio non tenta gli infedeli, e peccatori:!* quali 
Scuramente già polsiede,e tien per Tuoi prigioniima i fe 
deli e diuoti s’ingegna di tentar grauemente . Va dun- 
que con ferma tede, e debita riuerenza al fantifsimo Sa- 
cramento del corpo mio : e quello che tu non puoi in- 
tendere, rimettilo all’onnipotentia miailaquale non t’in- 
gannerà: ma quello, che molto crede a le, è ingannato • 
Io ragiono con i iemplici, e manifello i miei lègreti a gli 
humiii : dò . l’intelletto a piccolini : apro il fendmento al- 
le menti 
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le memi pure:& nafcondo la mia grada a i curioli , e fu- 
perbi.La ragione humana c debole, & inferma ; e facil- 
mente può efler ingannata : e però debbe feguitare , óc 
fermarli alla fede di quello eccellenti fsimo Sacramen- 
to : e non andar drieto alle quiftioni , e dubbi : i quali 
fogliono alcuna uolta indurre i’huomo in gran tenebre 
d’herelie . Io,ilqual fono immenfo,& eterno, e d’infìni 
ta potenza faccio colè marauigliofe , & inUelligabili in 
cielo, & in ferrare le mie mirabili operationi non li pollo 
no intendere, ne conofcere : imperoche , le l’opere mie 
follerò tali, che li poteffero conofcere , & intender daL 
l’humano intelletto, non li potrebbono chiamar grande, 
ne marauigliofe, ne gloriole . E per tanto . Ad firman- 
dum cor lincerum,fola fides fuffìcit . 

L A V S DEO: 

IL FINE DEL QVARTO ET VLTIMO 

LIBRO DI CIOVAN CERSON. 
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